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XII. 

TORNATA DEL 26 GlrG~O t863 

PRESIDENZA DEL PassrnsnE ScLOr1s. 

Sommarlo - Congttlo - . O.napyio - Apptllo nominai. - Discusrio111 1ul bilancio pauiPO p<r 1'11erci•io 
1863 - Dichianuion< dcl J/im•lro dtllt t'inan .. - Outroa:ion; del Stnalort lau:i :ul lilolo primo dtl 
bilancio passivo det Jliliistero rklle /lina'ltie, Ct'i ri•pond1 it Jlinialro dell1 Fiuonu-Schiarirnen~ richitsto 
dal Stualor• Di n •• ei 1uUa Calcgorin 32 del mcdesin.o, (Or1UIO dal Mmi•lro dtll• FinaM• - 01m'lla .. one 

·. dcl Sena/ore Di Polloue 1ulla calrgoria 177 - Ri•posta dcl 6/ini•lro drlk Finan•• - Con1idera•io11i del 
Stnatoro Siollo·l'i11tor - DicMara,ione dtl Jliniilro dtlle F.nan:.I! - Approva.ione dtl bila11cio pa1d1Jo dtl 
lfini11tro dtll• Finanze- Appwilo dtl Senalore Ricci 1u/la ca"goria 8 dtl bilancio delfErlero - Ri•po.ta 
dtl 6/ini•lro drgli At(ari tsleri -· Approoa•iont di quen» bilancio - Di'corw dtl Stnalore Alalleucci 1ul 
lilancio dtll' /1/ru•ione pt&bblica - Co'lsidera•ioni in •·ispostn del Mmi•lro dtlfl•lruaiont pubblica t del 
&natore C<l1aii-Approra'liCJne di qrul bilancio, non cha dt-l b1laucio di Gra•ia e Giwfiiia - Spit9a~i0tti 
chieste dal SCllaCore Riva 1ulla caCegoria 38 del bil .. iocio dtll' 1"1tN10, dull dal Mini•lro dtllt Finanze - 
Dicliiaruione del "!edesimo 1.Ula calegoria Si - Parolt al ri91.1ardo cl<I Smatore cli Sa" Marlino-Appro­ 
"aiion1 dtll' i•lero bilancio del .llinill<ro dell' lfllerno colla riurva re/oliva alla ca119oria Hl - Aggiorna­ 
,. .. nlo d<lh di.cussione a do111a:>i. 

La a...Jula è •perla a un'ora e mi11Ùti 10. · I 
Non ~ prcRcnte alcun Minialro, e piU tardi inlcrven· 

gooo i Nini11lri dcll;i GUPrra, delle Finanz~, di Agricol· 1 

tura, lorlustria & Com111errio 9 dt·ll'liilruzione PubUlien, i' 
dd I.avori Pubblir.i e dc~li Affari Esteri. 
Il Seoalore, Segrtlario, Bellelli legge il procrs;o ver- 

b ,10 dell"ultirna tornala che è approvoto eenzo ossena- I 
s.iuni. ~ 
Preaii:eote. Si dil lcltoro ~i uno domanda di coo­ 

sedo. 
Il S"nalorr, Stgrtlario, San Vltal11 dli leUura della 

lcltrra dd Senatore Ricolti, colla qualo per rogione di 
ullido domanda on congedo cbe gli è dJI Sl'oalo ac· 
cordato. ' 
Pre.,;dente. F• omaggio al Senato il oignor Mini•tro 

dei I.avori Pubblici, di N. 2:i0 copie d<·ll• 11.ta>ione 
fu/Ca dalla Diruio.. ltenica del lra(IJ"o dr/11 Alpi, 
1ui laròri del lra(oro metù1i•no. 

E:J~l'nd\J 1:.:arso ancora il ou1uero dt·i Senalori ai C.irà 
l'app<·llo no1ninalc ed i nonli d~i Senatori asaenti saranno 
lnsrriui odia Ga,«Ua lllficinl•. 

Il Sroalor•, St9rtlnrio, Arnolfo la l"app<·llo nominale. 
fii11ult:iuo assenti i a1•guenti Scn:itori: 
Arese - Berella - Bevilarqua ..,.- Bona - Bonelli 

- Bor~hrsi - Borromro - Cantù - Capriolo - 
Carradori - Calaldi - fovrri - CentoC.oti - Conelli 
- Coppi - Correalo -· Cmi - Cotta - D"Azeglio 
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- Do Ferrari RalTJele .!.. Dc Gasparie - De Gorl 
Do Gregorio - Della Brura - Della Rocca - Della 
Rovere - De !lollle - Dc Saugel - Di Campello - 
Di fondi - Di Negro - Di S. Cataldo - Di S. Giu­ 
liano - Doria - Farina - Fenzi - Ferrigni - Fi­ 
lingcri - ~agliardi - Gallone - Grnoino - Giulioi 
- Gonne! - (mperioli' '.... Imbriani - Ler.hi - Lella 
- l.in,1ti - Longo - Mal\·ezzi - !lanzoni All'ssandro 
- Marliani - Mcriui - llcuron - Miglieui - Monti 
- Nazari - Ni~ra - 01.(ofredi - Ooelo - l'allavicini 
Fahio - Palla vicini I. - Pallavicioo !tossi - Pallavicioo 
Trivulzio - Panizza - Pareto - Pasolini - Paternò 
- Pernati - Piar.zoni - Piria - Pinardi - Plana - 
Piena - Prioelli - Prudente - Puccioni - Ronc•Hi 
V. - Salrnoor - Salono - San Ma=no - Scacchi 
- Sell• - Serra D. - Sfona - Spada - Taverna 

Torremuzza - Trigona ~ V<Bme. 

Dl~CUS~IO:'lE Sl:I, BILA:'lCIO PBSl\'O 
DEl.L'F.SEllCIZIO 1863. 

(Vedi o/Ci dd Stnalo N. 30). 
Pr9'idente. L'ordine dcl ~ioroo por~ la discussione 

dd b,lancio posaivo d<·I 1H6J. 
I precedenti del Senalo stabilivano la di.cussiooa del 

bilancio passivo io qucslo modo: 
Si da\la ll·llur& delle calrgorie, in,itando i 1ignorl 

Senatori che intendevano di muovere qualche Od8erva- 
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sione di !aria secondo che venivano indicale le rìspet­ 
tive categorie. 

Non do•nandandosi la parola si passava oltre. 
lo credo che sarebbe opportuno di tenere lo stesso 

metodo, se non vi è osacrvazione in contrario; così si 
leggeranno le aingole categorie; a ciascheduna di esse, 
cbi vorrà fare osservazlone domanderà la parola; quando 
sarà terminall I• lettura delle categorie dci diversi lli­ 
l1ia1eri 1i provocherà un volo per alzata e seduta sul 
riepilogo delle spese dei rispellivi bilanci -, 
Se non c'è, come dissi, osseryazione. in contrario io 

.trnò lo stesso metodo e pretto specialmente i signori 
Senatori di tare attenzione, aflinchè non sfugga poi la 
categoria sulla quale vorrebbero parlare. 

Non era U:!O che ai aprisse la diseussione generale 
aull'intiero bilancio passivo ; non 10 oe il Senato 'o;;lia 
lenere lo stesso rnetodo ; Lrse sarebbe più opportuno 
di aspettare che losse percorsa l'inticra serie dci bilanci 
e che quindi venendo alle ccusi.lerasieni generali che 
111nno io ultimo luogo odia relazione della Commissione 
permanente di finanze ai taceesere quei rilievi che si 
eroderanno dcl caso. 

Intanto io prego i signori membri componenti la 
Commissione permanente di finonze di prender posto 
al loro banco. 
il membri della Commi .. iooe prendono posto al banco 

delle Commissioni.) 
Ministro delle Finanze. bomando I• parola. 
Presidente. L'cncrcvoli .. imo' signor Presidente do! 

Coo:1iglio, Ministro delle flin11oze. ba la parola. 
Ministro delle Finanze. Seguitando l'ordine e il 

metodo che la Commissione P· rmanenle di finanze dcl 
Srnato ba tenuto nella sua R1·lJ1ionl', io mi riservo 
dopo che aarnnno lette le categorie dci diversi bilanci, 
di dire alcuna cosa sulle osservazioni generali che riae­ 
surnono la Rclaz.ione dell i Cornrnissionc medeslma. 
Presidente. Per l'ordine io cui dovranno lt•ggrrsi 

· 1 diveroi b.lanci mi pare appunto più naturale di se­ 
guire quello che si è tenuto nella Rda&ionc della Com· 
missione di 8nani~. 

Viene quindi pc! primo il bilancio dcl lli11islero delle 
Finanze. 

!ll~l~TERO DI Pl~A:'iW. 

TITOLO Pars o. 

Spm ordinarit. 
e A:isegoaaioni pel aerviaio dcl debito pubblico. , 
• Debito inscritto .sul Gran Libro (legge to luglio e 

4 agosto !851, num. 91 e tTI). • 
Senalore Lana!. Domando la parola. 
Prealdente. Ila la parola. 
Senatore Lauzl. Prego il S.nalo a non voll'roi ~pa· 

Ycntare por l'a1npio voluLne che tengo avwli agli occhi: 
non è staio che per ricerrare una data, cd ~o pocbia· 
aio.e p:irolo a dire. 

lo ebbi a faro uo ricordo nella seduta dcll'S luglio 

18GI in occasiune che fu discussa in Senato la lc~go 
cb• poi prese fa data dcl 4 a~r,slo .iesso anno sulla 
unificazione dcl d··bilo pubblico, iolorno all'arlirolo 2, 
cho è io QUl'8ti lt>r1nioi: '1 dl·hili contratti otl a86unli 
dai c(•s:;;:i.ti Governi ilaliani iOtlo forn1a di rcnd~ pub· 
blica, r.hc DI.lo sono co1npresi nel sudJclto. elenco, dopo 
le nccrssarie vrrificaziuoi, 1araaoo oggetto di leggi 
1oeciali. 
· • Quelli conlraui od asouoli sollo forma diversa po· 
lraono, previa liquidazione, casere inscriui Dl'l Gran 
Libro io virlù di una J,•gge. >. 

Quando dunque si disculera qucslo arlicolo, io wi 
•ooo pcrm.,.,o rli far ~r.,.enlo al signor Ministro delle 
Finanze che vi craoo due debiti del Governo proni­ 
sorio di Lomhardia d<·l 18\8 assunti precisamente otlla 
forDJa di debilo pubblico, intorno ai quali ai era già 
fallo par"la io quella occasione ncU'ahro ramo del 
Parlatncnto. 

Prrgai quiodi il signor Ministro perch/! facesso io 
modo che a questi .debili fosse applicalo il disposto 
dell'art. 2 della kgge. 
li si~nor Ministro d'allora (il sig, Baslogi) et.be la 

bon~ di rispondermi: • li Goveroo ai occuperà come 
già iud'cai alfa Camera dci Deputali, dei debili che 
furono contralti od 1818 io Lombardia, e anai oi è gil 
cominciato a racr.oglicre tulle le opportune noli1ic, onde 
fare a tal proposito i necessari studi. • 

Sicco:ne d•I t861 al t8G3 nulla bo veduto che mi 
potesse confermare che questi stuJi ce;otioua,·ano, e 
molto mcoo che ne teniate un ulile risul&<1menlo, mi 
permclto di ricordare la sle98a cosa all'auuale eignor 
Ministro d<·lle Fioanae, lieto ae potrò 1apere che gli 
studi coolinuano; e ad ogai modo soddisfallo se mi 
nseicnra eh• non si lrahacerà questa importante o giusta 
applicazione di un• kggo cbe è io vigore • 
Ministro delle Fln,.nae. Domaodo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Flna.nze. Se lo meworia non Dli 

folla, mi sembra c~e quando il conte Ba1togi. Minialro 
ddle Finanze, propose la l<·gge del dehilo pubblico rgli 
presentasse duo elenchi. L'uno per i debiti i quali do­ 
vevano unificarsi io uoa priu11 operazione: l'altro pt•r 
quei del>iti i quali erano 6a d'allora, dirò cosi, rico .. 
noiSCiuli 6 di cui si pagava la rl'odita, ma che oon 1i 

credeva di potere e dovere unificare nella prima ed 
erano riservali a lempo migliore. 

I debiti ai quali allude l'onorevole Senatore Lau1i 
appartengono ad una terza categoria noo compreaa n6 
noi prim•i nè nel secondo elenro, di quelli cioè rhe 
lo SLato non ba mai riconoaciuLo essere propriamrnte 
a auo carico. 

Gli studi che l'onorevole Bastogi proniise di fore, 
furono realmtnle da lui iniziali, aospesi poscia per 

• qualche tempo, furono da me ripresi e credo di poter 
fra breve esprimere quale aia eu quulo punto l'ioleo. 
dimento preciso del GovErDo. 

lo poi non crederei di poter estendermi maçgior· 

' 
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mente a qn~alo riguardo, ma posso assicurare roco· 
revo)e ~enatore preopioante, che se 1'ienc ;il M'inislero 
lroverà sul mio tavolo la posizione relalin all'argo­ 
mento di cui egli parlò; ripeto però che dicendo che 
il Governo Bludia la quistione e che sarà In grado rra 
breTe tempo di dire la sua opinione, non intendo con 
ciò di prendere nessun impegno ol proposito, 

· Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzl. Sono lieto, corno aveva prima di­ 

chiarato che lo sarei alato, di sentire queste spiega· 
1ioni, mentre non pos10 dubitare che non ne abbia a 
veni~ la conseguenza della lrale e giusla applicasicne 
dell'articolo 2 della legge 4 agoalo 1861. 
Presidente. Proseguo la lettura delle categorie, 
li presidente lcege le categorie 1 alle 31 dcl. detto 

bilancio (V. Alli del Senalo, N. 30). 
• N. 32. Debito perpetuo dei Comuni della Sicilia 

(Decreto diuatoriale 17 euobre 1K60, Sicilia] sollo ri· 
serva L. t, I 00,000. > . 

. Senatore DI Revel. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Scnalore DI Revel. Prego il signor Minislro delle 

Finonze di voler dichiarare quale è il valor delle pa­ 
role soUo ril(rta che sono apposte allo ataneiamento 
di qucala categoria. - Debito perpetuo dei Comuni 
della Sicilia (decreto dluatoriule 17 ottobre 1860). 
Ministro delle Finanza. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro dalle Flne.nze. Credo che non aia ne­ 

cessario che io faccia lo storia di questo debito del 
quale già mollo si è parlalo in v•ri tempi, e aul quale 
anche un progello di l•gge fu portato alla Cemera del 
drpulati, e ritirato poscia, 

La parola 10110 ri1erva che è qui messa, vi Il por­ 
chll la liquidatione Iacendoel in questo momento non 
ai può 4eler\llinare precieamente la somma che ne 
riaulterà. 

Mellenrlo t,100,000 !muchi da tutti i dali i più esatti 
che bo potuto avere non eolo coi lihri che sono ilnli 
qui spediti dalla Sicilia, ma ahresi con indagini polle· 
riori, credo non 1010 di eo;cre rimasto nel po.ilivo, ma 
anche di av.r mr"o qualche cosa di pi6 di quello cbe 
polli eccorrere, menlre credo che non ollr<pa,.erà il 
milione; qu9'lo ·11 ciò che ml sembra p•>ter rloullare 
dai calcoli che bo !alti aulle basi dei documenli tra· 
smessi; nondimeoo, 1iccome la liquidazione ai 1ta r. .. 
cendo (• c'b una Commigelone io1i1ui1a a Palermo a 
tele acopo) lu appoala la eia uso la 1<>Uo nuroa, per­ 
ché qurolo punlo pulrl ... ere piu o meno modiOralo 
aecondo che risullerl dal lavoro inlrapreso da quella 
Commiuiuoe. 

Srnalore DI Revel. Do:nnndo la parola. 
Presidente. H• la parola. 
Scnalore DI Revel. lo non voglio aullel'are n .. auna 

. discussione a questo riguardo; mi ba:!la l'aver udile le 
dichiarazioni del •ignor Minislro •. 

I ì 3.7 

Se avessi '\"oluto muovere una qurstionP, avrei po­ 
luto entrare Ot·I merito e .domaudare il perch~ questa 
sornma ai ri<tucc anlo ad un milione e qualche migliilia 
di lire ; e pr.rchè oon si computò lolla la aomma prr 
la qualo Il dcùito ~ alalo cosliluilo. 

A 'frt.-i polulu domandare se il 1ignor Ministro crede· 
vasi oeal1nente in dirillo di fare questo per decrclo 
rea!e, anzi che per l<'gge, corue era io pensiero del 
suo predece..ore di lare, il quale, oe non i•Loglio, 
areva presrolalo un progello per queslo acopo al Par· 
lamento. Ma siamo alla fine dcl mese, ed il Sr.nalo 
lrol'asi m·lla oeceesilà di •olore il bilancio, affioct\è il 
scrvizio publ>Jico non eia compromesio, ond'io mi tac· 
cio e non vado nen1 meno :il banco dl'lla Commissione, 
perchè dichi.uo c~e per la piccolo parie che ho avula 
in qursl,1 rt.1lazione, io non mi sento di d1fendrrla. ll 
signor Ministro direnda i suoi alti. Quanto a me, come 
membro della Commissione, non ditendo nienle. 
· Presidente del Consiglio, Ministro delle FI· 
nanze. $e il Sena lo .crede, io sono prontisainfo a d:ire 
lulle le apicgazionl an questo punto che poSAono essere 
richieste. 

Ad ogni modo dirò eolo ~ue parole giaccbè la que­ 
&lione fu aollcvalo. 

l)n dccrtto del dillalore Gnrihaldi ave\'& determinalo 
che i del,ili dei Comuni di Sicilia dovesoero da qorl ' 
momento in poi passare a carico dèllo Stato. Su questa 
l);u1e era creata un'aspellativa ; una as.pctlativa, diria- 

. molo franca1nenle 1 rugioncvL.le, perch~ come Prano 
stali OE&er'fali gli allri drrrrli dillaloriali, cos) sl rite­ 
neva che il Governo dotesse ossenare~ anrbo questo. 
Nondimeno la cosa era 1i grnve,. rhe ai rimase lungo 
lenipo in 8011pl'SO BO} da (arsi. 

Il mio onorel'Ole predecr98ore nve'Va infine preso 
quesla via. Egli diceva : •ediarno le origloi di 1uesll 
debili. Ve ne ba uno pa;te la quale è staia contraila 
per conio dcl Governo. · 

In reallà I Comuni di Siril;a prestavano, direi roal, 
il loro nome al Governo. 

E•istooo alli rogali lorinalmenlc dai quali appare 
che le somme cbe I Comuni prendevano a preslanzo, 
non erano punto incassate da loro, ma ei lraemt>llc· .. 
vano da essi al Go,P.rno, e il Governo raceva eervire 
gli inlere .. i dai Comuni, menlre poi gli ria1ùursova di · 
quello cbe avevano pagalo. 

È indubitabile che uoa parie dei debiti dei Comuni 
·di Sicilia Il staia creala in quesla !orma. lion lulli però 
hanno tale origine. Ve ne ba uoa parie rhe ~ si.la 
crt•ah1 rt•almeole per aervizlo comunale, come pure ~ 
un !allo che col lasso di lempo il Governo aveva fi­ 
nito per non rimborsar più gli intereesl d~i Comuni, 
lasciandone ai Comuni altssi il rarico, e cedendo in­ 
vece a loro c•rli proveoli di gabelle o •hro di che ora 
aareLb• troppo lungo venir disrorrendo. 
li mio predecessore adunque ai era formalo qnealo 

concetto. Esaminiamo l'origine di qursli dl·b;li ; rico­ 
no•riamo quelli che saranno provati di origine gover- 
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flati va, non riconosciamo quelli ehe saranno provati n­ 
sere nati per serti1io comunale. 

Rolraodo io nl Ministero tro,ai la questione in qucali 
termini. e per coo1eguen1a mi feci carico di e11amin:i.ro 
qw.ali potevano es.ere i ri1ul1.ati praliri nel caso che 
qu1•1l"opera1ione 1i tout ratta, ma mi dovetti convin­ 
cere che l'opera.lione era quasi impossibile. 

Gli 1leS1i Comuni riopoodenno che, sebbene ciò 
roase provato Jl81' alcuni, per •Itri non avevano docu­ 
menti o titoli, ru che ti era la eonsuctudine ; per al· 

, tri infine .i.e Hbbeoe falli per servizio comunale do­ 
revano riLeoerei falli per eirrvizio governativo. 

Insomma le risposte rhe si &'Yevano erano tali d1 
far ritenere per certo che il Governo sarebbe entrato 
io on Trapaio infinito di quiationi e discussioni, senza 
giungere a nessun risoltolo efficace, disgustando mag­ 
giormente le popolazioni. 

Io questo 11110 di cose, parmi chs non •i foascro che 
due vie da prendere, l'una quella di non riconoacere il 
decreto di Garibaldi, e che i Comuni pagasoero i loro 
debiti; l'altra di trovar modo di sciegliere la questionv, 
ma subito, p•rchè nulla v'6 j.-ggio che lasciare io so­ 
speso una qulstione di lai !alla. Quanto •i Comuni di 
Sicilia, sulla lede di un decreto dcl dittatore prima del 
pleblscho, essi av~•ano avuto 1flìdamcolo di non pa­ 
s•re questi debiti, ond'era avvenuto che non li pag•­ 
vano, cosicchè si era generalo ncll'iscla no malcomente 
che aveva le sue ragioni. 

Ora il negare auolulamcnle uo valore a questo de­ 
creto era cesa mollo grave. 

Il Senato vede quante ragioni vi 1i potevano opporre, 
ma dall'altra parie io pensava che il Governo 1lna 
studiando la grave quistione dell'asse Pcrlesiaolico e 
delle corporazioni religiose : io diceva che intanto ri­ 
conoseendo il decreto, e non· •i è nemmeno bisogno 
di riconoscerlo, perchè esiete finchè non aia cancellate; 
Gno a r.he noi pagheremo i debiti dei privali, e met­ 
teremo in sospeso quelli che ai riferiscono a corpora­ 
zioni religio8C', noi avrerno ottenuto di eciogliere la 
quistione in quanto a non lasc:arla più aospesa ; cal­ 
mare il malconlenlo nell'isola e ridurre il de~ito che 
era già in1criuo in bilancio per 2,500,000, tanto nel 
1862, quanto nel 18G3, di ti.o oltre la metà, qoio<li 
ritenere che applicando ancho eemp:icemeole la legge 
!alla circa le corporazioni religiooe, uoa gran parte delle 
rendite Terrebbe di sua natura alla Caasta ecr.leaiaslica. 

Tali furono le con9iderazioni generali, le quali ron­ 
•alidate ancora dai rapporti di lUlli i pre!eni della Si­ 
cilia, e da molle ahre ragioni, che aorebbe lroppo 
lungo discorrrrc, ma che e3po11i nella relazione 1ta1n­ 
p:ua che accompagna il decreto reale, m'indussero a 
prendere il provvedimento che bo nocennalo e a di- 
1niouire, cioè, la partita che era già in9critla in bilan­ 
cio per i,t00.000, ridur.endola ad 1,100.000 colla ri- 
1erva della liquidazione che •iene allualmeole lana da 
una Commissione istituita io Palermo. 

(Il Pre•idente prosegue la Jenura delle catrgorie 33 

e seguenti fino alla ti6 sulle quali non vengono !alle 
osscrvttz:ioni. 

Le~ge in seguilo la cot.goria ]177.) 
' Spese pel ril:ro, cambio e conversione in moncla.· 

dr.cimale delle monelo non decimali d'oro, d'argento 
ed eroso-misto di conio italiano , 

Senatore DI Pollone. Domando la parola. 
Presidente. Ho la porola. 
Senatore DI Pollone. Non BO se l'oseervaiione che 

sto per fare ahLia ycramc11te fb111lament.o nell'articolo 
lesi~ letto dall'onorevole signor Presidente ma lrnlloD· 
dosi di poche parole, spero, che il Senato mi •orri 
C&1ere cortese di udirle, ed il Presidente mi permei· 
lerà che io le dica. Vorrei nolaro al signor Ministro 
delle Finanze un !atto che à a mia r.ogniiione, e che 
~a rapporto col ritiro delle aolicbe monete. 

Vorrei notare al signor Ministro delle Finanze che ee 
~ essenziale di allivare il ritiramento delle auliche mo­ 
nete, vorrebbeei pure trovar modo d'impedire che quelle 
fuori corso legale in altri pat'Bi, abbiano fra noi uu 
corso abusivo, ciò che può produrre inconvenienti nelle 
lran8<lzioni di commercio ed altre. Citerò io prova di 
questa allrgazione un !atto che mi 6 1lalo comunicato. 

Ieri I'ollro uoa person• che doveva recarai In una 
lontana localilà volle procurarsi un biglietto alla ala· 
zione della ferrovia dello Staio e presentò uno acudo 
d'oro da L. 6 al diatribulore che lo ricnoO p.rcl16 ap­ 
punto di quelli francesi di piccola dimensione alali po•li 
fuori corso sino dal 1860. Sin qui la cosa ala bene 
mentre il distributore era nel auo dirino. non 6 men 
vero che se il •iaggiatore del quale era ricuaalo il 
danaro non lrovon un suo e<•noscenle che gl'imprestava 
le monete ncce.earie per aupplire a quella ricusala non 
avrebbe potuto partire con suo grave danno; ma ove 
mi pare vi aia qualcbe cosa da correggere al• lo ciò 
che la stessa persona userisre di avrre ricevuta quella 
moneta da una delle Casse dt-lla Banca nazionale. 

LTfficio della Banca paga in questo momtnlo le 
rendile dello Staio; e nelle valute che corrisponde, por 
piccole somme, inferiori a J,, 20, paga con iscudi d'oro 
foregtieri, ed anche ignoro se ne esistano aironi nazio­ 
nali, i quali ocudi d'oro poi 00110 rirnsati non 1010 dallo 
casse erariali, ma ben anrhe diJI con1mercio, quindi, 
1e le a'l·ute infvrmaziooi sono esone, a mc pare che 
per ovviare a' notati Inconvenienti po'8a il Ministro'. 
el!igere che la Banra non paghi con le accennale mo· 
nete, o se la Banca ~ ·autorizzala 1 farlo desse siano . . 
pure ricevute nelle cosse erariali. 

Abbnndono questa ossen·aiione alla eaviezz• del si­ 
gnor &linietro delle Finanze. 
Kin:atro delle Finanze. Tgnorava l'inconveniente 

tccennato dall'onorevole Senolore Di Pollone. 
Certamente ne prrn<ierò cura, scmhrandomi motto" 

giusto quello cbe egli ricbiede, cioè cbt si ripari olio 
ioconvenicote di non ricevere una moneta, che ba corso 
legale, ed è già sancita per legge, dando qu•lcbe pro,·­ 
ndimento in propos.ilo. 

Su110Ma D&L l86i-63 - S&MATI DSL ft.Emco - Di1eaul"icmi. HJ. 
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Se~alore DI Pollone. Dalla risposta del oignor Mi- 
• nislro debùo ritenere che noo mi aono •uffici•olemcote 
spiegato, poicbll noo ho detto cbo siasi ricuaato dal 
dietributore dei biglietti della Strada l'errala di ricevere 
mo11ete ateoti corso legale, ma anzi di uo corso abu­ 
alvo, e notavo 1188ere opportuoo di rarne cessare il 
pagameoto per parte della Daoca Nazionale, aeppure è 
nro che ·cib aiaal effettuato .. 
Xlnlstro delle Finanze.· Aveva auppooto, che 

l"ooorevole Senatore parlasse del 41uovi scudi d'ore 
oootrl e ehe non oi voleuero ricevere. 
Qualora vi aia ooo 1tabilimeolo qoalanqoe, Il quale 

voglia pagare in mooete che non hanoo corso legale, 
naturalmente donl essere costretto a pagare in moneta 
legale, e il rimedio invece di 'lenire da una parte, 
verrà dall'altra, ma rimedio ti den essere, mentre 
quanto 11 riscuote per i titoli di rendita pubblica, 1i 
deve potere 1pendere io qualunque allro servizio. 

(Il p...,;deute prosegue a leggere le categorie t i8 e 
1egueotl fino alla t83 1enza cbe vengano falle so di 
Hae ossenuioni.) 

Preelden&e. Ora legger6 Il riepilogo dei tholi com· 
pmi nel bilancio del llini1lero delle Fioanze per met­ 
terlo al voti. 

Senatore Biotto Plntor. Domando la parola. 
Presidente. La parola ~ al Senatore Siolto-Pintor. 
Senatore Slotto-Plntor. Signori· Senatori. 

lnttlli9en1i pa11<a. 
Godo di poterlo dire a vanto non ispregevole dcl­ 

l'Italia 001tra. li llioietto delle Finanze è on Ministro 
. aapiento. 

Un'altra regola di buon senao, meglio dirci di senso 
comune, dice: ooo •ogliate predicare ai convertili. E 
oe llarco llinghellir già me.nbro ooo ollimo di uo !di• 
nialero largo nello spendere , fu peccatcre, era poi ci 
5ion riconoacere io lui un convertilo (/larilà). Eglì 
'f\Jole I risparmi, e noi li •ogliamo. 

Non 1cenderò dunque a molti parlicolari con lui; 
far6 011erva1ionl auccinte, generalissime, frullo meglio 
d"iotuisione cbe di medilazione, accennando di •olo alle 
coae che intendo di proporre quaudo 1arl Cll'O di di- 
1cotere le leggi organiche. • 

~igoori. Sono più di venticinque aecoli che l'un 
dei maggiori proleti diue quella grande oeotenza: 
• deaolatiaima à lolla la terra percbà non vi ba 
chi penai di cuore. Dt1olala til omnil ttrra qvia 
nuU111 111 qui ..-ecogilel corde I • Noi, che dico ooi f 
Tutti I Governi d"Eoropa aooo ocbiacciati dal peso dcl 
debito pubblico perchà al ratto loro DOD banno mai 
pensato seriamente. Percbè in anni pochi dè loodo al 
1uo patrimonio quello acioperato che potrebbe godere 
Il ben di Dio per la vita e lare misericordia alla donna 
oua e luci are agiati dopo di oè i figliuoli! Percb• non 
ci peo11 I • 

Par 1traoo, ed 6 vero. I ldioiotri 1i tengono da più 
l(Uaoto Il più 1lto e largo e profondo il Bilancio e 
quanto più olfociall hanno aotto di 1~. ~ 101tile veleno 
l'amor proprio I 

r , ~9 
d' 

Con tulio cib io rendo In colpa della mala situazione· 
Onanziaria di uno Staio principolmente il Ministro della 
Finanza. Custode ddla •oslanu rlei conlriburnti, a lui 
tocca di meuere rreno alla diRSipazione rlei suoi col­ 
lrghi, avvcgnachè nulla ei' facr.ia o fare si po••• senza 
di lui, giusta il dello del Savio: tulio obberlisce ai da· 
oaro, pecuniat obttliunt omnia. 

Signor !linislro delle Finanze, all"erla ! Ella deve ••· 
~re, se non il Cacilore. il rensor primo di lutti i Di­ 
laocl, ella deve vederli e rivrdrrli e poi vederli ancora 
uoa volta prima che sieno oolloposti al riscontro dcl 
Parlamento. Ella de.e predicnre lo massima che gloria 
vefdce à questa, far molto con p<><o, ornza tribolare i 
conlrihucnti. Vi ba qualche Mioistro che ai permclle di 
proporre alcuna disorbitanza f ed ella dica risolutamente: 
pregiolisaimo oignor collrga1 io non bo denari io! 

Guardale Il. Abbiamo per le gabelle uu numero ster­ 
minato d"o!Ociali. Died milioni e meno divorano cin · 
quanlamila calabroni i (ilarild). Quanto coeta il oervizio 
delle dogane! lire 1 G.600,000. Del lotto f (imposla im· 
morale); lire 4.600,000. Dcl dazio di consumo! meglio 
di uo milione e oeicenlo mila lirr. Come è pesoimo quel 
sistema di riscoeoione il quale per lar entrnre cento mila 
nei cofani dello Stato strappa lire cenlo•cotimila alle 
laiche dei cittarlioi I · 

Signor Mioislro delle Finanze, Cote di liberare scnu 
altro indugio la •oslra parola: occorre una pronta e 
radicale riforma nel melorlo delle riscoBlioni. 

E I• Bpeto d'ufficio t Parrebbero favolose se non ro •• 
scro •ere. Di altri titoli di spese è qua.i vergogna il 
parlare. Uccidono gli arèhivi , urcidono I casuali, le 
spese 1t1rtU uccidonl). PiiJ rc11 di luLti la alampa. Il 
llinislro dell'interno •i domanda liro ~00,000; la Fi­ 
nanza 612,000; 680,000 il Guardasigilli, e via e •ia di 
questo pRBso. La piil gran parte, lo credo, o per formo 
gran parlo del Bilancio della Camera dei Deputali (lire 
513,000) e del Senato (lire 230,000) è ao1orbita 4alle 
1pese della 1tampa. io non esito ad etrermare che riu­ 
nendo insieme le 1pese di tutti i bilanci, 1i troverà che 
le 1lampe costano da quattro ai cinque miliooi. La •pesa 
della official1tà O come dicono del quadro ai UD reg· 
gimento ei calcola da lire 430 a lire ~00.000. Noi dun­ 
que con tal aoroma potremmo mantenere i quadri di 
allri otto o dieci reggimenti. Soverchio il lusao della 
stampa. Moderiamolo. 

Cbo dico delle epese incerte f pognamo delle ape1e 
di cancrlleriaT lo dico di fis•arle coo parsimonia, o 
meglio ancora di dari' in appallo per iocantl. 

Bando alle speee di mero lu110, bando nlle lallorie 
dello Staio, di questo pessimo tra ~li ammiolslratori. 
O è egli buono amminiolratore IÒ Stato! L"ammini. 
strazione dei beoi ad economia costa lire 3,2~5,0on. 
Chi oa egli se rendano altrctlanlo? 

Quaoto è di leggi generali, •i grida tuttodl al discen­ 
tramento. Ma disceotriamo, per Dio! una buona Yoll:i. 
Sieoo a carico dei Comuni e delle Provincie la istru­ 
slone primaria • la 1econdaria, la igiene pubblica e la 
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beotfir.eoza, le opere pie, le fcele e le solcnuità religiose 
o civili, le partorienti e gli esposti, ogni ccsa e tulio, 
luorcbè la giuelizia e la guerra e la diplomazia e la 
poliaia, 

K lo sle81o a!Tcrmo dei filti e delle riparazioni dei 
locali e della mobiglla, R invero , non trovate voi ra­ 
giooetole che quella città cospicua la quale ba il 
vantaçgio dj possedere nel 1110 grembo un preleuc , 
pognumo, o una Corte d'appello, quello Ira I Comuni 
rurali più agiato che ha la sede della giudicatura, deb­ 
bano seuostare a •pesa mnggiore? Un terio della spesa 
arìunque o anche la metà provvegganu i capiluoghi, ai 
quali lo Stato ceda la proprie~~ piena di quei tantl auoi 
edifìsi, imbarauo dell'amrniniatraeione, rovina delle li· 
nanze, V'ha qui uno scopo di çiustizia al quale ho 
aceennato, Ve n'ha un altro di convenienza. Quando il 
vantaggio della sede di una giudicatura o di .•I tra am­ 
minislrazione qualsiasi sarà pagalo col lt•rzo o colla 
metà delle spese locali, credete voi che Comuni faranno 
a pugni per averlo ! Guante dispute di meno pel Par­ 
lamento I quante cure spanniate al Governo centrale I 

L'una delle cagioni più Hficaci del dissesto Hnaoziario 
dei Governi ~ questa. che cioè i Ministri della Finanza 
non hanno studiato abbastanza gli .elementi della geo­ 
metria (ilJrità). Questi c'insegnano che la •ia retta 6 
lo più breve. A che dunque splngere lo spirito buro­ 
c:~tieo insino alle ultime conseguenee sue! A cbe prò 
quei giri di carte , quelle lunghe peregrinasion! , quei 
lardi ritorni che adalaquano un tempo prr.iioso o ren­ 
dono neceseario un numero senza numero di pubblici 
ulficiali ! Occorsemi di udire da parecchi capi di ufficio 
che se non Iosse elato qucll'applicatuccie di quarta classe 
o quello ecrilluroictte i11ti•ichi10 al piano di un banchino, 
il tale o il colale negozio avrebbe ovula più sollccila 
1pediziooe. Domand3i ad un direttore gencrnle d'azienda; 
credete voi che si polrà io a:1ni quattro in.;aS!are da 
questa branca di rendita lanli mil:ooi quanti oe ci luce 
sperare al11•grameote l'ooorovole llioistro delle Fioanicf 
Ri~pose; se mi ai lascerà rare, darò migliorata la rea, 
ùita di 'tioquanta milioni; se no, no. In no1ne del cielo, 
signor lliniatro, laeciatclo fare quei galanluomol (si ride). 

N~ vogliate Cerm:ir\·i qui. Prcscntaleci subilo la legge 
do'crcditi supplomentari. Voi ooo dovete poter di· 
eporre di un scuito sopra il 6•.,to nel bilancio, •enza 
l'approvauooe esplicila del Parlameoto. 

Non dimenlichiamori che i'AUBtria, daccb6 entrò 
nella via della logalitA, Cts!Ò di essere un impero men­ 
dicante. Riordinale I dazi di consumo, e fate giUBlizia 
a quei municipi che •o la chir.ggono da lunga sia· 
giooo indarno; a Milano tra I primi. Ai municipi delle 
provior.ie meridionali deste il dazio di consumo, Reb. 
bene 0011 pagassero la gabella acceosata. A Milano 
pcrcbè oo ! Cessate le. •pese vaao pei lor.ali d<gli u!Gci 
e dei ministeri in una ciUà che lulli dicono essere te­ 
•la sollanlo pronisoria della ooatra Italia ... B voi vi 
•pendete attorno quaoi losae più elcroa della eterna 
città I 

• Ifa ora ricordo di ooo avere accennalo alle penelonl 
(quasi 32 milioni di lire I), oè agli assegnamenti folli 
agli u!Gciali posti io aspellativa o io diaponibili!A ... ,. 
Dico io per questo che ai co11daooi alla miocrio il 10- 
perchio degli ufficiali pubblici f No, 1igoori. Non 1i 
!onda sopra l'ingiustizia una Italia Dorcnte di sloria o 
di pace quale noi la vo~liamo, ed io, cbe fui ogoora 
dirt.·B~ure srogalo dci dirilti acquiaili, io che votai per 
mantenere o coloro che le. poe•eggono per legge le 
pcnt1ioni superiori alle lire ouomila, non i11nentirb ora 
tulli i preceilcnti della mia vita. 
. So l'Italia ha errato moltiplicando elrahor.cbernlmeote 
il numero dei suoi ulficiali, porli dd suo errore la 
pena giustisaim~. Ripeterò le parole da mo proferite 
fio dal 18i9, quando 1i volle. mettere le mani negli 
stipendi ddl'olta mngislralura. Lo Stato (io dicna al· 
lora) lo Stato che si •olla lndielro badi a non incon­ 
trare la 5oe della maglio di Lol che fu cooverea ml· 
scretolm•nlo io una slalua di sale. Lasci•! ad ognuno 
quello che egli ba ; 1i nlsa, occorrendo, dell'opera di 
questi pensionali il Governo. Non Il bilancio atraordi· 
oario, o però temporario, dee farci impallidire, 11 l'or­ 
dinario e perpoluo quanto 6 perpetua i'(talia. 

Sigoori, la mas•a delle mooele circolanti oel mondo 
conoariuto ooo passa oggidl, 1ecoodo I calcoli mi· 
sliori, i cinquanta miliardi. 

La Francia che è dell1 mcLà meno ricca che l'Io· 
ghilt•rra, e che pure pel diletto del credito ba bieogoo 
di possedere e possede più che doppia quantilà di mo­ 
ocla, la Francia fa circolare circa quattro miliardi. 
Vuol dire cbe il oottro debito pubblico rappreseola 
l'iotier• masea di moneta bastevole al commercio delle 
due primario oatiooi d'occidente, J'ioliera aeuima parie 
di tulio il oumernrio del slobo cinque metri di dia­ 
metro nella lamou 1lcra d'argento, e quali ano d•I 
cinquo metri di lato del dado d'oro di Michele Cbna· 
lierJ Vuol dire cbo a eatin~ere il debito pubblico Ila• 
liaoo noi dol'remmo poastdere lutto l'oro prodotto dalle 
miniere dell'Ural, della California e dell'Australia nel 
1852, 6 a dire lire seicento seaaaola milioni I 

lo so bene che il debito pubblico 6 fuoco ioe.ilio• 
guiL1ie come quello dell'inlcrno, e che la caaea di,.,._ 
mo,.limtnto lu in ogni luogo una derieiooe, Ma ae aol 
non dobbiamo sperare di aoltrarci all'a1iooo di qoeato 
fuoco, facciamo di ooo aumentarlo almeno. Cio t 
quao10 dire che altro iruprestilo oon dobbiamo fare. 
La qual cosa si con1Pgue, come beo di1Be il llioittre 
delle Finanza, io questi tre modi, collo .. otgimeoto 
delle imposte eai•tenli, colle ouoH lmpooto, col rl· 
sparrui. 

Pen1isto nel credere che con boooe leggi organiche 
potremo urre uno eparmio di dugeoto milioni. 

E queBlo si vuol loro as1olutameo1e, quando, ollre 
alle cote rlettc, si riDctta che earemo fra poco nella 
necessità di allargare ancora gli 11ipeodi. Come no? O 
che aia dimiouila la produziooo, o che cteaciuta la 
coo~umaiione, o che sia alternla eensibilm•ole (aecoa• 

~(} 
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·dochè io credo) per le imposte la spesa della produsione, 
rallo ~ che l preui di lolle le cose crescono, e dirni­ 
nuisca all'incontro di giorao ia giorno il ralore della 
moneta, di che non occorre ora d'ioYesti~are la ca­ 
gione ccmplesea. Si calcola che il numerario è aumen­ 
taro come 1: 12 e i preui delle cose sono cresciuti 
come 1: 6. Situaaione non piangevole pel proprietario, 
ma dolorosa a Mai pc! pubblico ufflciale, ii quale- DOO 
abbia altro del ben di questo mondo, tranne quel suo 
pili o meno m:igro stipendio. Da vero, come 'olete 
che l'ufficiale pubblico a olipendio 6100 polll!• oggi 
tivere cittadinescamente quando p1·r loggiare e per 
nutrirsi spende sei volte tanto T Se ei potesse !art agli 
ufficiali pubblici lo leg0e dcl celibato, pasiensu, Ma in 
tutti i modi noa si do .. ebbe perchè snrcbLe altamente 
dannosa, e quello che più importa, immorale, Torino 
e !tilnno specialmente, si, signeri, Milano e Torino sono 
·le due lupe d'Italia. la croce degli ufficiali pubblici, 
M1laao e Torino, dovo l'igienico appetito si può per la 
oscillarione dc'preiii convertire da uo giorno all'altro 
in rame raoioa, llilano e Torino dove lo slran1e ai 
pesa colle hihnce dell'orafo, 'Iurino, la bella Torioo, 
dove l'allena dei preui di lccarione delle case è pro­ 
verbiale I 

Signori Senatori, ~·iud11l il cavallo sboccato non ha 
messi i piedi nel precipiz:io, il cavaliere non ha rotto 
il collo, ei sta in sella, e può dure imlil'lro. !'lui siamo 
eronomicarnente lulermi, lulerrnl aa11ai, ma non dispe­ 
r.111 di vivore, perehè gran1le ~ la vital1Lt di questa 
nostra halia. Se si pole38e rare bancarolla ll'lll:l vio­ 
lure la legge surrema della giu•li2ia, aon la si dovrelibe 
!ore per rvnure. Il !alla è che • lare boncarolla im· 
pune1nenle si vogliono. oggidì seictnlo niila eolJttli, e 
1e li av('Slimo noi, noi caccerem1no to&LO ol <li là delltj 
Alpi, antemurale ddl'llalia, colla baionella aelle acbiene, 
ftoo ul!e ulti111e •cstigia dei solda1i stranieri, da qua• 
lunque parie veai•sero, e qualunque lingua egliuo pnr­ 
lauero .... Ma temo, o 1ignori. che noi a alcnlo sai· 
·verrmo l'onore, anche co' aciccntomil.& aolJati ee non 
porremo Ooe alle dilapidazioni! ...• 
· lo p1olellto fin d'ora contro un altro prestito. Ogni 
pr~tito I) una cambiale cbe la vi\'Cnle gt~neraziooe tr,,e 
sopra le generJzioni venturt!. Ma se giuista cosa è rar 
·coocorrtre l'avvenire nelle apeae dcl prescnlc>, ciò di­ 
•ieae, a della di Corio Callaneo, vituperevole uaurp•· 
&ione quande poae a carico dtli posteri le slollnzo dtl 
·YiYeatil 
< · Non facciamo un aVYenir~ lriLoiolo all'haiia futura. 
N•1D facciamoci imitatori della rimanente Europa. Il de­ 
bito pubblico rappr .. enla nella Russia un quinto d<·lla 
Tendila, due quiali aell Olanda, ua quarto nella Fraacia 
e aella Pro .. ia, tre oliavi nell'Austria, la metà nclrln· 
gbilterra, i due lerii nella Spagna e ael Porlog;illo. 
Punsicro miserevole I Voglian)O ooi slroizare nella cunll 
i aoalri Ogliuuli ! .... 

Diciamolo 11eltameale a giuato biasimo della logica 
umana. Non vi ba uaurdiià che non 111.obia trovali I 
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suoi difensori. Non 6 mollo che il signor Ouvrard pro· 
pugoova colle parole e colla p•nna la grande riccheua 
di un debito pubblico enormi,.imo. Altri parteggia di 
grau cuore per la eaormilà Jelle imposte. Parmi di 
udire il Fracasloro che per sollazzare le genti la il pa· 
aegirico della lebbre e dello peslc I (/larilà), 

iliassurnn io poche parole. Re dei bilanci il )lini· 
mo delle Fioanze. Nuovo metodo. di riscossioni. 016· 
ciali puLlJlici pochi, ben pagali, megliu aor,·egliali. Ala· 
lcditiono ai cr<dili auprleruenlari. l beni d1·llo Stato si 
vendono, frallanlo. ei ullocaoo ai pul.Jl.ilici incanti. Lo 
epc:1e ecccssi\·d si riducono, le incerte si. danuo io ap­ 
palto, le pompose ai eliminano. 

E per ultimo l'Italia rrnuniia per sempre olle viete 
sue costumanze, dii di mano alla scuro.,· e schianla e 
Jaocia Dl.'l fuoco semvilrroo la laida e ceucios1& Luro- 
r.razia. Rtcedani vttt1·a, uova 1i11i oinnia. · 

!'rima' di finire io vo' Care nl aignur Presidente dcl 
Con11iglio e &lioi:;lro delle Finanie una osscrvaiiooe che 
mi par sia di qualche importanza. Entrandu egli al lii· 
oistero pro1nrltevnci di fa.re dcl nostro sbilancio un bi­ 
lancio in anni quattro. Do' lre mezzi da lui proposti ei 
ae spreca uno (i ri•parmi) per anni due. Come può 
egli aver lede aelle 1uo parole T Come non aarò incre. 
dulo io. come non lo 113rcle lulli ,·ai ai quali pareva 
impossibile il pareggiameulo della rea1lita colle •r•se 
in un quadriennio? Ricordo che, 'enuto il signor Mi· 
nistro a doinandare la votazione dl•lla ll'gge dcl prt·stito, 
pieno di 11anla uuziont l' di eccellenti prop11sili1 

E 1l ricono1e111dll 1 ript11tuto, 
ei promise al Senato di aiutar vita. 

Non voglia imitare il peccatore m3J pentito tornando 
alle passate abitu1lini, allrin1erili s:nnnno novi11ima tjw 
pt;ora prioribus. lmperciocchè mo~liu è per sii uomiui 
il non avere cooosciula I~ via della giu•liiia, che, co­ 
no8<:iulala, ri\·olgersi iodielro .4al co1oanda1nento santo 
che loro è alato Jalo; conciossiachè egli avviene loro 
ciò che 1i dice 11er vtro proverbio ; il cane è tornato 
al suo vo1oi101 e la porca lavala è tornala a volL~l<1.rsi 
Dl·I t<1ngo. Jltliu1 tnim ernl ti1 non cogno1ctre viam • ]111Citiae, quam posi agnitiontna retror•um COHvtrli ab 
eo, quod illi1 iraditum t1l, sanclo mandato. Ccutiyit 
eoin1 ei1 illud vtri proverbii: tani1 rtvtr.su1 ad suum 
vomitum, el '"' Iota in voluiabro luti. 

Cou queste autorevoli paNle dei principe de@li apo- 
stoli pongo One a questo mio lor.o troppo scucito ma 
cerio as:\ai coscenzioso discorso. 
MlntRtro delle Finanze. Domaado l;1 parula. 
Presidente. Ha la paro!>. 
Mlnl•tro delle Finanze AvendÒ io: dello che al 

termioe della particolare di:1cuasione dci 'ari bilanci io 
mi proponeva di prendere 11 parola per rispoadere 
olcuochò =ille osser,aiiuni falle dalla Commissioue per· 
mantnLe di fi'ioanir., mi riserbQ p~:rciò, se il St'oato 
me lo permeue, di aggiungne oache allora qualche 
parola in risposta nll·ooorevole Senatore S1ollo·Piutor. 
Presidente. Rileggo il riepilogo del bilaacio delle 

Fiaanze. 
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(Il Pre;idMle ltgg< li ritpilogo dcl bila11cio del Jli­ 
nisuro delle l'inanre). 
llcllo ai voli il complesso del bilancio passivo delle 

finanze. 
Chi l'approva sorgo. 
(Approvalo.) 
Ora ai dovrebbe passare al bilancio dcl Mini:slcro 

di Grazia e Giu:1ti1ia, ma non essendo presente il si­ 
gnor Ministro che bo fallo pregare di venire, si ras­ 
•erà alteearne dcl bilancio dcl Ministero degli Alfori 
l!steri. 

Prego il signor Stgrtlal'io, Senatore Cibrario, di vo­ 
lermi supplire leggendo questo bilancio. 

(Il signor Senatore, Segretario, Clbrarlo, legge il bi- 
lancio del Ministero dell'Estero dal num. tal 1.) 

• Num. 8. - Personale delle legasionl I, lil,000. 
Senatore Ricci. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Ricci. Pregherei il signor l!inislro degli 

Affari Esteri di volerci dire 10 la legaaicne di Spagna 
l compresa nella sua totalità in questa somma di un 
milione centoseuantaquaurunila lire; mi fu assicurato 
che malgrado la so~pr<•.,,ione della legazione di Spa­ 
gna s~ coutlnuuva a spenderne Jo intero assegna· 
mento, 

Avendo Iauo parola di ciò, mi lu risposte che la 
colpa ~ della Camera elottiva, perchè non tti erano 
Iaue osaervozioni v ai l"ra . volato lo intero assegna­ 
mento e che io ccnseguensa non era io facoltà del 
M1oislero di restringerne la lol;ilità al semplice tratta­ 
mento di espeuauva. 

Domanderei se questo alalo di cose sia esatto, 10 
siano state eseguite le prescrizioni del tPg1.1Ja.rut!11to di· 
plomatico a questo riguardo. 
Ministro degli All'ari Esteri. Domaodo la pa­ 

rola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro degli All'ari Esteri. NPlla Camera dei 

Depulali · quando •i discusse il lrilanri» dr gli Alfari 
Esteri qualche oncrevole Deputato Ieee alcune os­ 
servaz.ion1 iutorno alla posiaione appunto dcl nostro 
Miaistro a Madrid, il quale ai trovava da lungo tempo 
a Torino in seguilo alla questione degli archivi napo­ 
letani. 

lo allora risposi a quel Depulato che dilfaui ri­ 
conoscevo corue la posizione in cui era luciato il 
nostro llini•tro a Madrid \poichè Hno ellora aveva 
go1luto della totolit.1 dello olipendio) era degoa di oa· 
aervazione, ma cbo il rimedio a qu~la situazione ai 
crovna nell' opplicazione ~d nuovo regolamcoto di. 
plomalico che è andalo lo vigore col primo di gen­ 
naio; e allo acadere dci eei mesi, aecoodo quanlo li 
atoLilito in esJo regolamento, il barone Tecca sarebbe 
atato naturalmente coHocalo in u1pe11t<itiva e quinJi 
cadr.bbe sollo la di.poaiziooe generale della legge 1ul­ 
l"aspetlutiv1. 

Senatore Ricci. Domondo la porola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senalo:e Ricci. Mi pcrmellerb di° o•scn·are al si· 

RDOr Ministro che non era necessario il nuovo regola· 
mento diplomatico io qursta rnalcria per applicare il 
lratlotnento di aspettativa. Gli ussrgnaml'nli dci diplo· 
malici e le 11spcllative dovrt•LLero essPre r('golati clal 
Regio Hditto del 1815, poichè quell'editlo ha caratl~ro 
di legge, e i ri'golamenli falli dopo non poo>ouo dero­ 
gare a leggi esistenti·. Bisognava Jirestnh1re una nuo\"a 
lrgge percl.iè deroeasst." all'nn1ica. Ora anche nel r('gio 
Drevcllo del 18:15 era ol>Lililo che, dopo i sei mesi 
di nssenu dalla li>gaiione, ces>a1·a il lranamento dello 
slipendio al titolare e ~i passa•• a quello di aspl'l· 
tativa. 

!'iel regolamento che si Cece dopo, nel 1848, Co di· 
viso anzi l\1sscgnamento d ... •i diplomalici in assegna· 
menlo personale e di rap'-'rescnlanza, ed era beo Da· 
turale che dal 1no1nento io cui cessava )a residenza 
dofesse cessare l'a.ssegnan1l'nto di rapprcscnlaoza. In 
conseguenza credo che in qursla parte il Ministt."ro non 
abLi• usalo tulio quella economia che sareL!Je alalo 
necessaria a ra\'.ore dell~ finanze. 
Ministro degli All'ari Esteri. Doman1lo lo parola. 
Presidente. Ila la porola. 
Ministro degli .t.aarl Esteri. l'er parie mia non 

Lio allro a dichiarare all'onorevole Scnalorc che io en­ 
trai al Minislero soltanto al 26 o 28 marzo (noo ri­ 
cordo bene), cd ho trovalo la cosa in qur•to stulo .... 

Senatore Ricci. Non vi • nulla di p1•rsona1". 
Ministro degli Atrarl Esteri.. •. o siccome bo 

vedulo che la que;tione si sarcLbe regolariuuta da sè 
nel mese di giugno, non bo pensat•.l di prcudcre alcuna 
di:J(lOsi1ione 11peciale a qut·sto riguardl). 

(Il Scnalore, s~grttario, Clbrarlo prosrgue D legi;r.rtt 
le auccrssi\'e cal€'gorio 9 olla 25 ooo elle il rirpilogo). 
Presidente. Se non vi è allrJ. osscrv11zioae Ult!llo 

ai voti il complesso dd bilancio dcl llini•tero deHli 
Esteri. 

Chi l'approva, voglia sorgere. 
(A11provato.) 
Si posserà ora al bilancio dcl llini•tero dcll'lstruzic•ne 

~uLLlica. 
Lo parula è al Seoalore Malleucci. 
Senatore Matteuccl. Spero cho i miei colleghi ap· 

prezzeranno i motivi che mi conducono a prendere la 
parola; tuttavia avendo peoeiero di toccare di nlcune 
categorio, 1e il Senato lo crede, sarei disposto di pren­ 
dere la parolo alla floc della lettura di cuue le ca­ 
tegorie. 
. Presidente. Si riserva di parlare prima della vota­ 
zione del complesso del biloocio. 

Senatore Mo.tteuccl. Precisamente. 
fil Senatore, Seg1·e1ario, Cibrarlo legge le calegorio 

del bilancio del Minislero dell'Istruzione pubLlica dalla 
prima alla 39 ullime, aenza cho vengano raue oaacrv•· 
1ioni.) 42 
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Presidente. Ra la parola il Senatore Matteucci. 
Senatore Matteuccl. Chiedendo di parlare sul bi­ 

lancio dell'lstnuione pubblica che bo dovuto pr.r ra­ 
gione d'ufficio compilare e presentare al Parlamento 
voglio ansituno assicurare il Senato che io non seno 
indotto a ciò nè P•'• riescire a modiHcare le cifre @•i 
approvate dall'altro ramo del Parlamento, n• mollo 
meno per accendere in questo recinto quella discus­ 
sione 'Tiva e non sempre ìuiparriale, a cui questo bi· 
lancio rimasto senza la sua dileFa saturale, ha dato 
luogo nella Camera dci Deputali. 

Non rnosao da alcun risentimento personale, r.be 
non bo e non avrb mai, io spero che i miei colleghi 
apprezzeranno giustamente i motivi che m'inducano, e 
direi quasi mi fanno on dovere, di sostenere quei prin­ 
cipii che mi hnnno costantemente guidato nel fare 
quel bilancio, e che io credo sieno assolutamente buoni 
ed ami i soli che possano iniziare quella riferma sco­ 
lastica che A universalmente reclamata in Italia, 

Io so bene che un bilancio normalo ooo è o almeno 
non dovreLbe ... ero che l'applicazione rigorosa delle 
leggi e dei regolamenti della contaliilil1 applicala ad 
un doto· servizio pubblico: lJla è pur vero che nello 
condizioni in cui oggi siamo, in presenza di tante leggi 
e regolamenti dlvers], in prvsenza sopratuuc della ne .. 
ccssilA di ricondurre l'organizzaeione 81'.ola.stica ad uoa 
!orma più semplice ed uniforme, sarebbe impossibile, 
dirò anzi, rareJ,be male il suo dorere, colui che, in· 
caricato di rare il bilancio della pubblica istruzione, non 
ai studiasse ·1fintrodur\·i quei principii fissi che ba in 
rueote e che considera come fondamenti delle future 
riforme. 

Il bilancio dell'[stnnlone pubblica del Re~no d'Italia, 
come io lo presentai alla Camera, sale a 1$,900,000 lire 
circa e se ai eccettua la riduzione falla sulla somma 
che proposi per sussidi all'istrurione elementare e l'aver 
rimesso .altro spese che lo avevo soppresse, quel bi­ 
lancio è escito dalla Camera presso a poco colla ste ss a 
cifra. Questo è accaduto percbè la Camern ba aop­ 
presse alcune Speòe e ne ha invece rimesso nitre che 
io aveva soppresse o che non aveva potuto introdurre 
nel momento in cui si fece il bilancio. 

Se il Srnato me lo consente, passerò in nvista 
quinto piu ropidameute potrò, quei capitoli dd bilancio 
In cui oono state introdoue modifica•ioni cbo includono 
I principii acolastici i più importanti. 

L'accusa che più comunem•nle si dà al no•lro Ll­ 
lancio, è che la apen che noi !.cciamo per l'istru­ 
zione puliblica è ecc•ssil'B ~ superiore In ragione di 
popolatione a quella che fa la Francia: e che è di circa 
L. 17,000,000 superiore a quella della Pru88ia che è 
di L. 1-t,000,000. Noo conlradirb a'8olutamenle a 
questa accuaJ, tanto più, che avt>ndo dovuto e per o!).. 
bligo d'ufflcio e p•r uo ordine del giorno ddla Ca­ 
mera, occuparmi a preparare una legge generale aut. 
l'islruiione pubblica, poSio arTcrmare colle cilre alla 
mano che una Jegisl•zione 1colastica meglio ordinala e 

43 

adattala alle pr• Benti con•li•ioni d'Italia, porlercLbe oa 
bilancio normale di circa 9,000,000. Voglio solamente 
osservare che il conrrooto colla. Francia p('r essere vero 
donebbe larsi aggiungendo al liilancio francese 5 o G 
milioni che figurano nei bilanci di ;:iltri Ministeri, 
rome ~ono le apc•se dt& Btau:zt At·ta, de l'Jnslilul, de 
l'Ecol• dt1 ponu e1 chattssùs, tic. 

Il male dcl bilancio no•tro che è viiio organico e ili 
l('gisl:iziooè. app11ri~ce cbiararnente allorchè ai co111i· 
dera la di:1trilJuzione d~lla spesa nei vari rami dcll'a111· 
ministrazionc. Mi s:lrà facile di dimostrare quesli> 
a!lsunto scorrl!ndo come io dicevo un momento fa lo 
varie parli del bilancio. 

I !'rimi due grandi capitoli o sc7.ioni del bilancio 
riguardano l'arnminif,lraiione centrali! e la provinciale 
e so:lt'nano 1,240,000 lire. Sotto quei titoli ai r.om­ 
prendooo il !Jinisl<·ro centrale, tre Consigli superiori, 
tutto l'isJl"ttorato e I provvl'dilori coi loro uffizi. I! 
questa parte della nostra orgaoiuaEione scolastica che 
ai accusa di lr(lppo acr.entrameuto, di eccesso di Lu· 
rocrazia e spesa. llè ~ difficil• di rendersi conto della 
popobrilà cd anche della ragione intrinseca di queste 
accu!ll~. 

Il Piemonte è la sola provinr.ia italiana che abbia da 
mollo tempo attuata una vera leFge 1ull'ammioi!lra1ione 
sr.olastica. I.e ran1ose costiluziooi dcHe tnivcreit6 di 
Torino di Vittorio Amedeo e di Carlo Emonuele, cro­ 
ando il l/agislralo dtlla riforma, di cui l'ultimo pre­ 
aidcnte fu il b•nemerilo noslro coll,•ga Alfieri, nomi· 
oando riformatori • as.smori nelle scuole delle pro­ 
vincie istituendo il colltgio tielle proviocie che era 
una specie di scuola norm.ile superiore, quelle cc. 
alituzioni forma\'ano un vero Ministero dell'· istru­ 
tiune pubblica, circondato da un Consiglio supe­ 
riore, e da cui dipendevano certi impiegati appositi 
nelle provincie. Qu.ato •Jagi•trato cbe aveva larghe 
attribuzioni e ona p:rande lil•ertà d'atil:ne, fl'ce dcl gran 
bene e orga11izzò l'amministrationc 1colastica come di 
e<rlo non lo ru mai nelle oltre provincie italiane. lo 
questi ultimi tempi, sorto il Governo costituzion<ile, e 
il Magimolo della Riforma divenne un ~liuistero spesso· 
mutal>ile e mulato e le costituzioni prime benchè spo• 
gliale delle anlic.1glie e formalità eccessi•·e proprie dei 
tempi in cui ebbt-ro origior, non siunaero fino a noi 
colla loro 1rmplicità primitiva, e 1mr troppo nello spazio 
di pochi anni i frequenti caogiamenti di amministra~ 
1ioni e di leggi per quanto ddwle da ottimi iolcndi­ 
menli e dirette a migliorare la primitiva istituzione, 
banno impedito di dare alobilità e vera vita olle nuove 
leggi. Siamo cosi giuoli 600 alla le~ge delli 13 DO· 
venihrc, lo quale in ir.e~zo a molle cose l>uonissime, 
1opralutto 1ull'istruzione universitaria e eull'elementare 
ha rculmente nell'amministrazione centralo e provinciale 
acrresciulo eccessivamente il nuo1ero drgli impirgati e 
quindi la sp1•ea, mettendoci pur troppo nella ncceBSil1 
di non avere un numero aufficiente di ammioistralori 
ben preparali o di toglierli nl Corpo ins•gnante con 
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danno degli studi. È questa parte dell'amministrazione 
scolastica che ~ sopra tutto grave e non ben ricevuta 
dulie altre provincia italiane, dove le scuole elerueutari 
e secondarie sonc state sempre a(fidaLe ai Comuni o a 
Corporazioni religiose, e dove senza cbe ~la parola di 
liberlA d'inaegnamenlo fosse srritta nella legge, •i era 
ia!atti llahilita per mereo delle scuole private. 

Eccoci cosi anche per rispetto all'Ammiaistrazione 
scolaatica in uno di quei casi che si verìflcano in quasi 
tutte le amministraaioni daccbè il R•gno è formato. 

C'è da una parte un'org:inizzazione Ierrna, ordinata, 
ma necessariamente complicala , costosa, la quale non 
trova tradizioni ed usi corrispondenti nelle altre parti 
del Regno. 

Cosa si poteva Iure, qual partito prendere io questa 
situaiion•? La Cam•ra aveva perfettamente ragione al· 
lorchè con un ordine del giorno volato quando si di­ 
scuteva la legge sulìe tasse universitarie invitava il Mi­ 
niiltro a preparare -una legge organica. Sono ccovinto 
che la legge sull'amminisuaaione 1r.ulaslica eia la più 
urgente e la più importante per noi. Noo si può esten­ 
dere per lo ragioni già delle a lutto !I Regno la legge 
del 13 novembre e d'altra parie oarebhe errore gra­ 
vi15imo di rlmanere scnu lrggG scolastica e Napoleone I 
aven nuche in ciò perfettamente ragione, quando al­ 
termava nella Carnosa discussione sull'urganizzarione 
dell'Università, che ailTalta legge è anche poluicameate 
di primo ordine. Noi ci lamentiamo opgi e, ripeto, coo 
ragione, dell'eccesso di acccuieamento, di burocrazia, 
di speaa, che ingombra la lrgge attuale: ma d'altra 
parte, comrneueressime un errore gravissimo, una grossa 
imprudenza, noi che rogllamo costituire una Naziunr, 
fondare un Regno, abbandonandoci a· quel soffio popo· 
lare che vi i ora e che grida da lotte le parti, Pro­ 
vincie e Comuni. Nt·I momento io cui veJiamo disgra­ 
ziatameute il Governo costretto nella mrlà dcl Regno 
n sclogliere spt>SSO i Con~i~li comunali, a rinnovare i 
Capi della Guardia Nazionale, ocl momento in cui sap­ 
piaruo che il Clero, che è uno dcglì instrumenti i più 
efficaci dell'educ~iiunc popolare quando concorre come 
in laghilkrra e in Germania col ~ol'Crno e col paese 
pur lroppo nel caso no1tro o anerso o con lurnilo dei 
lumi e dell'educazione necessaria, io. questo mo111ento 
diro, non •i potrebbe e.sere errore più imprudenle e 
pi~ grave di non con•ervare in mano dello Stnto una 

. efficace ed attiva ingerenza sutramministrnziooe scola­ 
stica. Io Francia, in Prussia, in (nghillt•rra slesaa dove 
l'inizialiva d.I Governo è sempre la minore po .. iLile e 
dove fu pur creato recenlemmle il Board of edU<:alion, 
per lutto iosom1na dove esiste una vera organi:nazione 
acolastica e là dove quesla organizzazione non è ri­ 
masta io mano .. ua ClJiesa, essa i passala e con mag· 
gior ragione in mano dello Stato. 

Per quell'ordioe del giorno della Camera di cui bo 
parlato di più ancora per debilo di coscienza, mi sono 
occupato di una logge sull'organiizazione scolastica e 
mi sono procurato i con.;igli desii uomini più esperti 

aopra que•ta maleria: p0<so dirè che non è passato 
giorno, dcl te1npo passalo nel llinislcro, senza che 
pensassi a questa lrgge. 

Ho quindi la convinzione, che riCor1nando comf'l si 
drve il Consiglio auperiore per farne on corpo rialrcltJ 
di notabili, veri ispeltori e amministratori nel tempo 
1te530; qualche cosa corno il conci3toro della Pruadia, 
e sostituendo ai molti proneditori e ispellori delle Pro­ 
vincie che oggi abbiamo, un numero più limitato di 
d1·legati ron allribuz!ooi molto ampie del genere dt-i 
Rcltori dello Accademie francesi, ovressimo una organi1· 
&azione acolaslii:a più confacente alle consuetudini dt·I 
reslo d'Italia e cbe scegliendo bene le persone, ciò <he 
può farsi avendo hi•ogno di pocbi, acquisterebbe non 
erncocia vera, e nell• quale spenderemmo nppena la 
metà di quello che spendiamo ora, e appena il len.o 
di quello cbe si spenderebbe se la legge attualo del 13 
novembre lo;se esl•3a a tutto il Reguo. 

Qu.,.10 progeuo di legge di cui bo parlato i ridotto 
in rorma cusl aemplice e a ~l pochi arlicoli t"&SCD· • 
1iali, che io mi 11ono creduto più volto in dovere se 
una ccrt;:i. repugnanza non mi aveuo trallcnuto, di 
sottoporlo al Senato. 

In mancanza di questa Jeggc organica e noo volendo 
nè polendo .. tendere la legge del 13 novembre a lulln 
il Regoo, cosa potevo fare ori compilare il Bilancio T 
Ho fatto, o almeno spero, IUllo quello eh• il polere 
eaccutivo poteva fi.re. diu1iouendo una divip,iooe del 
)linistero, quella della cosi drlla istruzione lecnica; bo 
soppres.•o un piccolo dicasleru d'iatruiiooe pubblica 
che era io Palermo, bo soppr.sao i delegali scolaolid 
ori napolelano sostiluendovi Consigli proviociali delle 
acuolc e sono contento di •edere che il mio onor.vole 
eucce.:1sore abLia estesa questa misura nella Toac.;1111: 
avevo fatto anche di più, proponendo nel bilancio lo 
soppr<'li11iooe dei duo Coosigl1 auperiori di Napoli e di 
Palermo, per la ragione mollo evidente che so un 
Consiglio vi deve essere, ed lo credo ferrnamento che 
el, e~so però noo deve cs11ere che intorno al Ministro. 
La Camera che io que•IO caso ba •olulo rispellare 
scrupoloumcnle la legge e forse anche più lo p1•n;one 
e le citt6, ba rimesaa quella sposa raccomandando però 
di rimediare legi1laliva1ntnte. 

Non sono giunto sioo alla misura di 1cipprimtre nrl 
bilancio il 10 per cento sulla •p- dell'Amministra­ 
•iooe provinciale, come se si lratlasse di una noia di 
muratore. 

Sono sicuro che il · Mioislro spenderà il meno che 
pub; mo se il servizio nlo n e finchè non c'll unn 
legge ouova, sarli coslrctlo a ricorrere a no credito 
supplemeolario ae l'ass<'gno rimaslo non basta .. 

Le sezioni 3 e ~ che seguono, e •olle quali m'im­ 
porta assai d'iotrntlenere il Senato, sono relative alle 
\;niversità o agli studi superiori. Questo due sezioni. 
aomruano a 5,259,000. A quesle se.ioni la Camera 
ha tolto un piccolo asscgoo o aprsa di rnppresenlanza 
per l r.Uori dell'Ucivcr.ità, cbie&lo dal mio onon:vule 
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successere in seguito ad on articolo del Regolamento; 
ha tolto le indennità per le Commlsslon! esaminatrici 
volute dal regolamento, ed ha poi ristabilito alcune 
cattedre d'Istituti superiori che era mio proposito di far 
tacere. • 

Venendo a parlare d'l:ni\·ereit6 e della •('<'•• che 
racciamo per esse. credo inutile di ripetere quello 
che tante •olle bo dello in Parlamento e stampato; 
che cioè, spendìnmo troppo, e troppo poco otteniamo. 

lo mi guarderei lJl'ne dell'entrare in minute portico· 
larità per spiegare questa cattiva situazione, da cui 
però oon troviamo ancora o non vogliamo trovare la 
via d'escire. 

Senza lare della grande erudizione storica che non 
ho, sappiamo lutti che le famose t:oiversità italiane 
dcl medio evo, non erano che scuole private da prin­ 
cipio, poi scuole pubbliche. destinate .. elusivamente 
ad insegnare ginrisprudenm, teologia, filosofia • quelle 
rosi dette arti, dcl famoso e trivi11m e quadrivium, 

•che sono anche oggi a Oxford e a Cambridge le baei 
dell' educazione nazionale d' lnghillerra, cioè da una 
parte l'arte di esprimere le idee, dall'altra le nozioni 
di quantità e di proporzioni. Le !Joiverait~ cosi falle 
erano molte in Italia, anche più di quelle che abbiamo 
ora , costavano poco per i piccoli •lipendi che davano 
e rruttavano aBSai ai Comuni e alle repubbliche per il 
grao numero di eludenti che •i accorrevano dalla Peni­ 
sola e dal di ruori. 

Queota condizione delle t:ai\'ersil/. italiane ha duralo 
sino a quando 1000 sorte le matematiche applicate, 
le scienze sperimentali, le scienze d'operazione e le 
scienze mediche. Questa grande rivoluuone, la più 
grande che •i sla mai latta nello spirito umano e 
di cui i benefizi ed i frulli non cesseranno mai d'ac­ 
cumularsi, cambiò interamente Io alato dall'insegna­ 
mento superiore. i quattro quinti d1•gli insegnamenti 
sono oggi di queste materie; le quali esigono grandi 
stabilimenti, Iaboratoril, gabinetti, ecc.; esigono stipendi 
maggiori per gli insegnanti, perchè chi coltiva queete 
sclerun, o non può guadagnar altro se 1i consacra ve­ 
ramente allo studio, o guadagnerebhe troppo se si 
deeso alle professioni industriali. lasciando la scienza. 

Eccoci dunque, noi italiani ridotti io piccoli Stali, 
noo ricchi. non potenti, qua e IA più o meno oppressi, 
con diciotto o .enti Università e nell'imp.iBBibiiità per 
conseguenza di a;ere 100 a 800 prore.acri distinti 
come cl vorrebbero e di rare pagare t.uae molto alte 
agli studenti e nella imposeiloilità di nere stabilimenti 
ben montati e di dare quell'impulso che oggi quelle 
scienee richiedono. E come •e le 18 UniversilA non 
bastassero (anzi remi, perchè Padova • Roma ci ap­ 
partcngono e per gli elfrtti di cui parliamo ci appar­ 
tengono ein d'ora assolutamente), tolti i Governi sorti 
nel 18~!}. pur un 11enlime11to molto ooLile che si co1n­ 
prcndo racilint·nte. •i 8000 subito dati a migliorare le 
condizioni dellu Uaiversilà. ad accre1rere gli stipendi., 
ii numero delle cattedre. la dote degli 1tabilimenti e 
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di piri hann9 aggiunto a Milano un'acr,ademla 1cionti­ 
foco-lelteraria, e a Firenze uo istitrfto completo di 
tulle le scienze umane. 

N•luralmente il numero dei buoni professori oon era 
accresciuto - non sono accresciute le lasse univrr:1i· 
!arie - le distrazioni per i prol<'68ori e per gli otudrnti 
erano anzi mijggiori di prima; siccLè in definitiva li 
accrC'sriuto l'aggravio per le finanze io un~ proporzion~ 
enorme che I! eta 5 a f5 circa e le condizioni scolastirhe 
non sono dh·cntatc eiruramenle migliori. 

Pur troppo i mali non ei sono termali qui,, nà lo 
potevaoo. 

Le condizioni interne suddette, e più certi innussi 
•eterni che .. rebbe lungo ed inutile descriverr, banno 
dalo in gdnerale, e meno pochi~si1ne ecr.ezioni, un 
grande crollo all• diacipline ed al valore degli esami. 

Sono veri!! che pur troppo locrbi•mo r.olle mani ma 
che ei potrebbero dimO!lrare quasi matematicamente. 
Un rt•golamenlo uoiver~ilario non bea meditalo in 
certe parli. ratto sulla legge dolli 13 ·novembre ha la- 
1tiato ·gli scolari liberi all'incirca, di pr•ndere qua ate 
inscrizioni ,·olevano a1l'anno e 1uLito si sono Tiati, non 
por.bi giovani, finire i col'lli e prendere la laurea in 
legge e in medicina dopo 3 ed anche 2 anni di cor9o. 

Fattè le annes1io11i, siccome le tasse di Pavia erano 
molto più alte di quelle delle Univeraità deil'l!milia, 
banno subito immaginato gli 1tudenti di emigrare da 
Pavia a quelle Uoivel'lliU per dare gli ""3mi. l!ra il 
mio dovere, non dirò d'impedire questa emigrazione, 
cosa cbe avrei ratto ben volentieri, almeno ae J'aveBSi 
potuto, perchà quell'emigrazione non era per 1tudiar 
di più, di ordioare olle uoiversità drll'Emilia· di non 
amm•llere agli esami gli studonti di Pavia, seoz.a che 
fornisarro le prove di avere ralli gli studi o gli eeami 
precedenti alla l•urea almeno secondo le leggi di quelle 
(;ni .. rsità. Allora venoero I tumolli degli etudenli di 
Pavia • fu chiusa J'UnivereitA. 

Le prove sull'impPrrezione dei nostri esami, sono 
aoche più serie. Di t 1,865 e:"aminandi dell'anno scorso 
ne sono itali approvati tt,147, cioè 6 respinti per IOù, 
e se si eccettuano le Uoivereità di Torioo e di N•poli 
quel num•ro diventa 3.e 112 circa. 

Ora all'Eco!l tk· .l/édicine ae ne respingono 18 a ~O 
per 100; nel Belgio di pir\ e per gli esami di ammis­ 
sione ei arriva al 50 per 100. A Oxford 1i respingono 
25 a 30 per 100; e cosi Ot!gli esami di Stato di Gor­ 
mania. Di certo n'>n c'è altra conclusione da cavare 
per noi che un' inlerioritA troppo •ergognosa d'e1ame. 
Dunque, come lo dir.evo, ai può provare colle cifre in 
che catti1·e condizioni siamo per la disciplina e per gli 
esami. 

Cosa polcva io rare, una voh.1 r.he il Re aveva avuto 
la bontà d'inc.tricarmi dell'istruzione pubblica, io mezzo 
a queste condizioni? Per r-hi h;i p:1ssJt& la vita D('lle 
Univel'!ità, per chi ha molto medibto sulle condizioni 
acolasticbA nostre e dell'eslt~ro, il programma ltorico 
per dir cosi 6 molLo semplice: ridurre il maggior ~·- 
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mero dello nomo Università a semplici facoltl univer· 
11lc1rie o scoole prcparalorie da cedere alle provincie o 
eonservare per lo Stato :>oco fa; mantenere vigorosa .. 
mente un piccolissimo numero d'Università completa e 
soprateno tondare una buona scuola normala classica 
per formare gl'inePgnanli delle scuole aecondarie, un'altra 
scuola di perfez;onamento per le scienze lìsiche e na .. 
turali, e poi alcuno scuole pratiche per medici ed in· 
gegncri. Per chi ha sl'guilo il progresso degli ordina­ 
menti scolastici è chiaro che l'avvenire 6 per le scuole 
speciali, t un avvenire voluto dall'altezza a cui ai do· 
vooo far salire le scuole secondarie, dalla divisioee 
ncceasaria delle scienze per l'accrescerei delle cognìneni, 
dalle applicazioni che tulle tra~gono scco e dall'esigersi 
•cmpr~ piil degli uomini speciali ncgl'insegnamrnti. In­ 
fatti se immaginiamo di avere le scuole se1·ondarie cosi 
ben montate e· indi delle scuote speciali a cui i giovani 
puaaaoo pass~.re, s'intende subito che varie racollà uni· 
teraitaric divengono superflue; cosi, per fare un inge­ 
gnere ai può passare dall'iatituto tecnico alla scuole 
speciale; cosl per il medico ecc. Tutto questo, ben in­ 
teso, non è il caso attuale, e molto meno il caso 
nostro. 

In conclusione, ae fo"i alato libero, arrivato al Mi· 
nistero il mio dovere era di spingere la legge già ìnl- 

- 1iala nel Senato cbe ero fermata su quel programma 
e che era stata migliorata dall'illustre Commi8'1ione che 
la esaminò. Colgo anz.i l'occasione per ringraziarla 110 • 
leonemente dcl concono prestatomi e per usicurarla 
che per quanto quel progetto sia o~gi Ira i defunti, 
non ai l però perduto il tempo per le buone idee messe 
in giro e perchè molte di quelle i1!eo sono entrate nel 
regolamento unive rs itario. 

A questo punto, mi permetta il Senato di fare una 
breve disgressione, Per me e per molti, oso dire, per 
tutti anzi g1i nomini pratici, quel programma fo, nei 
punti csscnziJli almeno, il solo auuabile con IUCCf".880: 

'i sono però alcuni uomini distinti, i quali. scossi dalle 
cauìre condizioni delle nostre Univcraità, hanno inveo· 
ti.la, come racciamo epceeo noi italiani in meato alle 
difncoltà, qualche formula semplice che dovrebbe ri" 
mcdi.ire a tutto e queste rormule nel caso .. noslro, sono: 
liherll d'1neegnan1enlo, non ingerenaa go.,·ernativa, Co. 
muni e Provincie, aLhasso prograra1ni, abhaaso regol:t· 
menti. Idi guardi il cielo di volor olfendl're cl:icchessia 
con un confronto. lla queata gente mi fa l'effetto Del­ 
l'ordine scolasli~o di garibaldini ri•petto ad uD esercito 
regolare; In. i garibaldini ci 1ono degli uomini 1traor· 
dinari come il toro capo, ma i 1oldati garibaldini non 
ntgono un eserciro regolare. 
Libertà d'inaegnaruento ... •e per libertà d'inaegn1- 

111ento, parlando sempre d'istruzione superiore, s'intende 
come già si è dello lant'ahre Tolte, la facoltà di dar 
ddle ll'lioni, questa l'abbiamo tulli Jlla condizione di 
lapcr qualche cosa e di trovar un puLhlico cbe ci 
••colti. La libertà d'insegoam•nto è però qualche cosa 
di piil aeri o giaccbè, dove trova le condizioni favorevoli 

wa vuol dire: privali instgnanii t U1iiversità libtre, 
due cose che rithiedono per cresC'ere e per proaperare, 
'oglia molta di spendl're nel pul1lJlico per istruini, 
pos;ibilité di lasse 1colutkbe molto alt<>, e pna gr.o 
coriosilà io generale pPr la 1cienza. Disgra1i:a1amente 
siamo mollo loolani da quest'altnosfera. Uoi,erait6 ce­ 
dute oi Cornuoi o allt9 Provincie vuol dire, non a\'er1 
1icura1ornte cerLi ahi in~egnamcnti che costano mollo 
e noo fruttano, spendere qurl che spendiamo ora aen:za 
maggior disciplinll e maggiori garanzie, continuare in 
un si1tema calli•o, o ciò che importa mollissimo lo· 
elicrc al governo un mezzo polenle per forinare lt1 
'era educazione nazionale. ?\oi al.Jhiamo oggi in Italia 
tre o quattro Università lihne le quali pur troppo 1in 
qui noo signiOcano che eacrifizi fatti olle vanità mu· 
uicipali, e 1000 ben contento di . essere r:eocito ir> 
qualche caso a persuadere le Autorità che aveano qual­ 
che influrnza sopra queste [niversità, a conteD!2rsi. 
di una o al più di due Jlaeoltà, Tullo quceto mi paro· 
che provi obh•stanza cho dobbiamo dar 11 mano a 
tras!orm•re alcune delle nostre Uni•ersità In una o 
due Facoltà libere, dar la mano aopratutto, come il 
regolamento lo fa, ai liberi insegnanli nelle forme do· 
vute: ma che non possiamo conl<lre sopra queati meszi 
pt•r far riaorgere le no1tre Cuiversità. Quando vediamo .. 
cbe i concorsi alle raltedre, cbe danno 4_ o 5 o 6 mila 
franchi vanno fJlliti. Il impouibile di fidare molto sui­ 
l'avveoire dei lib.lri insegnanLi. Ma dicono -che a Napoli 
ci sono stati e ci sono questi liberi insegnanti: lo IO, 
li conosco; ma noa erano comuni le illustri eccezioni 
e i piil erano ripetitori e preparatori di Hami: i piil 
erano n<·lle acienze morali e giuridiche, e quando l'U· 
niversità di Napoli bngui'a e l<lceva. 

Ci •ono finalmente questi 1oliti garibaldini acotaslici 
elle gridano contro i progra1nmi e regolamenti, che di· 
cono che questi me1zi 1000 buoni por i r<'g(timenLi o 
per i Hnan:zieri, cbe tarpano le ali agli ingegni. che 
meuooo tutte le teste in uno et.lmpo. Sono frasi e de· 
cla1na1ioni: i programmi per tulle le 1cieÌ110 esatte, per 
la medicina, per le 1cienie d'o'iServuiooe e d'espe· 
rieau sono nell'e .. enza dell'in•egnamentn. l)uelle scienze 
si ponooo insC'gnare ben e mal~, con cbiarezzo o con 
oscurità. ma non ai possono insrguare ahrocbi con 
on certo ordine. Sono dunque I filosofi co•t d•tti cbn 
hanno paura dei reòolamenti; aar~ un lleghelliaao cbo 
ha paura di un programma Roa1niniano e 1'ictvtrsa; iJ 
fatto poi è, che .., ci ba da euere filosofia nelle scuole 
aecondarie, un programma ri vuole percbè 1ia buona 
o noD cattiva almeno, e che nello Università non c'è 
in fatto programma che vincoli la fanta1ia, le utra- 
1ioni, la dollrioa di un filosofo. Tutta queata incer· 
lena procede perchè non •i comprendo generalmento 
che la •cienn da Insegnare, è pci nove decimi degl'in· 
1egn:imenli, scienza formola e ordinata e non disputa· 
bile: o q"anto allo ricerche •peciali, alle parti in 
progresso, quelle ai studi•no Delle acuole di perfezio­ 
namento 1 aDcbe io poche materie. Quanlo poi a 
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tagliare lo ali agli ingegni e a mettere le leale nello 
llampo, non dimeatichiamc mai, che gli ingegni supe­ 
riori non banao paura dello stampo e che per quei 
10 o 12 mila studenti delle nostre Universili. mal 
preparati~ dalle scuole seccndurie, ingegni comuni, con 
poca Toglia rli studiare, sarà una grande provviderua 
per noi ae li metteremo in uno stampo, purcbè li fac­ 
ciamo eost più virtuosi, più doni, più italiani. 

Domando perdono al Senato di questa digressione 
troppo lunga, ma cbo non è sicuramente oè inutile, 
nè inopportuna. Torno dunque ol mio punto di par­ 
tenza e ripeto che se arrivato al ~inist.ero. a\o·eesi eo­ 
Yalo il terreno l1Le·o, ooo avrei fallo altro che spin­ 
gere inuansi il mio progetto di le1gc loiiiato nel 
Senato. Ma il terreno non era libero. Il mio onorevole 
predeceaaorc, Iorse un po' più commosso cbe ooo ai 
doT1u, dal lamenti· degli studenti di Pnia, aveva 
prtatnlata ona legge alla Camera p< r fare una certa 
ridu1ione alle lasse uniteraitarie nelle antiche provincie. 
Ili dispiace•• di ritirarla; ma noo tolevo nemmeno 
apio8crla perchè non era una legge groerale e iolle· 
'lava sieurameate una tempesta, Intanto piovevano le 
aupplicbe doeli aludenti; la Commi88ione della C1mera 
ae ne preoccupava e poi venivano i disordini di Pavia. 
A quel punto era divenuto un dovere P"r me e per il 
Qoveroo di togliere oramai uo pretesto alla iodiaciplina 
rendendo le laue eguali e d'introdurre qualche pro•­ 
ndimeuto geoer1le. 

Coal unne la l•gge delli 31 luglio, legge che ha il 
•lzio gr&YI di nor dovulo subire le ta11e napoletane 
lropjlO mili; ma che p•r6 ba r..e qocale ia..e tulle 
eguali, ci6 che permetterà di rialzarle facilmente come 
preato dovremo lare e aiochè le tasse dei gradi acca­ 
demicl che eendacono a prolession], rimLoraioo al Go­ 
Tel'llO le 1pBH falle oeli"i•truziooe rispelliva. Quclla leg~e 
poi, cbeccbè ae ne aia dello per ra~ioni eatranee alla 
maleria, ba parli buooisaime ; ba le twe ridolle per 
IUllo 10llo la forma d'iacriziooe aoouale che 6 la mi­ 
gliore; distingue le Univeraità in due categorie, al11 e 
dl gli stipendi ai prormori e le doti agli atahiiimenti 
io conformità Ji queata diatiozione: ammette per lullo 
I privali insegnanti a certe coodiiiooi ; finalmenle _dà 
al Minialro la facoltà di far un regolamento per lolle 
le Univeraili per gli atudi e gli eaami. Sono sicuro di 
non offendere n1! la mode1lia , oè quella degli illustri 
miei colleghi Cibrario, Ricolti, Piria, Montanari che sono 
qui 8 che mi banno aiutalo a fare Il regolamento, le 
aggiungo e affermo che il regolamento 6 buono. È un 
regolam•nto per lotte le t:ni•eraili , che diminuisce il 
numero delle 1'&eanae, accresce le aUribuziooi dci ReL· 
tori 1 dei Consigli accademici, sencraiina Eli 1lodi 
pralici e aperimentali nclltS Tarie Uoivcreilli italiane, e 
che ba sicuramente uo sistema d'eaami in generale 
morto migliore dci ai•lemi che già eaislcnno. Si voglia 
o noo ai voglia; la legge del 31 luglio 1 quel regola­ 
mento, 1000 il primo pauo dcll'orgaoiuatione deli'in­ 
egna m1oto auperiore. Applicalo rigoroaamcnle il rcgo- 
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lamento avrebbe di cerio rialzala !"autorità universitaria 
e migliorala la disciplina e gli esami. Nel oo•c1ulore 
era applicato a l1Jtle le Uoh·ersilà ,. 1i erano dati ~li 
11chiari1ueoti a &utle lo autoril6 univerail.arie. Xatural· 
meole delle opposizioni qua e là ai erano aollcvate e 
1i dovt·a prevedt-re , pcr..:hè 1i mul.l••ano qua e là nc­ 
ceuari;,.mente I regolamenti, che prima esislevaoo; 01a 
ei t.•nne fermo: disgrazio1tamenle non ai &elJ•:itò in queata 
via o ai meno 1i moslrò, 1°indusse il dubbio nel pub· 
biko di non voll're 1cguilare coal , e mi duolo il 
dirlo, ei fece mal~; perchè nfl doveva venire rbe J'au­ 
torit.\ acolastica ai aar.bbe più cbe mai indebolita e che 
sarebbe accresciuta !"indisciplina, i:omo pur tro1•po è 
accaduto. Fosae atolo un rcgolamPOlo calli<o, e non lo 
era , bisognala 101tcncrlo, (urlo rispcllare e as1~uare 
dal tempo e 4all'capericn•• i lumi per tia via miglio­ 
rarlo, come poi ai è comincialo a fare più lnrdi, e coal 
confido ai conliouerà. Ed io reali.I che accuse strie ai 
aono fatte al regolamcoto T io credo di aver letto coo- 
1cicnziosamentc lutto quello che 1i è dello e &lampalo 
contro e parlJodone oggi, come ae rosee uo regolamrnlo 
della China, aoalengo che lD•DO alcune obbiezioni molto 
1ccondarie , non 1i 6 dello nulla che giuatificaue la 
debolezza con coi ai 6 a~ito per 101lcuerlo da prima. 

La Camrra ha 10ppresao on picrolo autgno, cbe il 
regolamento inlroducen per i rettori ed i presidi delle • 
facoltà. Noti il Senato che i tre quarti di questi asse- 
gni esistevano, 1icchè l'onorevole mio 1uccc88ore ap­ 
plicando a ciò il regolamento noo fece che eateoderli 
a pochissimi ca1i. 

Domando poi ae è po .. ibilo di ealendcre le allribo- 
1ioni del rrllori e dei consigli 1cola1lici, di dare loro 
nuove ocrupaziooi coal gravi e di tanta r<'sponubilii.1, 
1enza aggiun~ervi anche una teouissima retribuziooeT 
lo rredo anti cbe nelle condizioni ooslro una delle più 
nlili riforme aarebbe di aver uomini Indipendenti, di 
aulorii.l e di dollrina, alla testa dell• Uoivenii.l, 

L'Uoiverail.l di Napoli ba acrillo che, obLligando gli 
11udenti a certi eaerciti sperimeolllli e a pagare delle 
indconiLI. il regolamento comm•tleva una illegalità 
percbè 1tabiliva delle lasse. Dio mio I sarebbe la stessa 
cosa che cbi11oare laBS-O i libri con cui ai lludia, I 
ferri con cui gli 1ludenli ligliano i cadaveri. 

In Gtrmania, in Francia, fra ooi per un decreto 
deU-onorevole lliniolro Laoza, quP&le indennità esistono; 
I negligenli non le pagano e I diligenti pagano, 
come ii-dice, quel che rompono, 

Si 6 detto che il regolamento obbligata tulle le Uoi· 
venil.l piccole a menerai oui piedi delle grandi, e cho 
li aareb\Je dovuto 1pendere di più. li fallo è cbe 1i 
1000 aporie tulle le Uni•eraità e non ai 6 oprso un 
centesimo di più per il regolam~nlo. Se ai doveva fare 
un regolamento solo, come voleva la lrFge, non ai po. 
leva rare UD regolamento per le Univerailà grandi, e 
ooo o due o tre per le Uoiveraili piccole; qu""i. sono 
rimaste piccoJe come erano, como 1000 le Uoiversilà 
di provincia in Francia rispello aUa Uuiversilà di Pa- 
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rigi: se langulocono ~ il loro d .. tino e clii vuol stu­ 
diare meglio, vada nelle grandi Univcraità e •penda 
di più. 

Si 6 detto Dnalmeote dc~ll CB3mi, e que•to à il 
punto più grave e dùYP. ,1 10110 eommessi più errori 
ncll"esarninare il regclamento. Cosa erano gli esami 
prima l'ho provato colle cilre, e non ho bisogno di 
aggiungere che l'esame ~ per I nove decimi quello che 
lo la euere l'esaminante. Una forma cattiu di esame 
divenl:t buono io mano a un bravo esaminatore e 'fi· 
ceversa, 

Delle eemmissionl esaminatricl per gli .. ami alla 
laurea volute dal nuore regolamento dirò 001 coaa 
oora: coi sistemì precedenti gli esaminatori erano di 
diritto gr'io•rgnanti e quindi 300 o 400, mentre col si. 
stcma delle comrnlsaionl erano ridotti a 120, che si 
potevano per conseguenea scegliere dei migliori, cioè I 
più otimati, I più Indipendenti, I più pratici a quello 
urfizio. Eppure al è dette che il sistema dello commis­ 
aiuoi otrco~eva I pri•il"lli delle Uoiveraità, ()!rende.va I 
professori, togllrva gli taaminaJori natul'ali, chiamandc 
con questo nome gli Insegnanti. 

Il fotto ~ che la legge e lo Stato vogliono esn'IJi ri­ 
gorosi, e non c'è privilegio che tenga dinnansi a questa 
aaprema occes11itA, e ciò à evidentemente tanto più 
necessario dove souo Univer'!ità libere; e in tutti i paesi 
dove gli esami 1000 buoni, ci 1000 i @iUrJ d't>ailml.? o 
le Ccmmissioni esnminutrici. Ci sono in Germania e in 
B~lllio, e'è a Londra London llnivtrsity che non 6 che 
no corpo esaminante e dove lutti vanno liberamente a 
ricercare il diploma, e alle scuole speciali di Francia 
\'i sono esurninatorl d'entrata, esaminatori d'uscila, e 
nè gli uni nè gli altri sono iusegnanti e I prol-ssor! 
non Ji sentonc Ofrl'ai. - 

la concluslcnc, come il Ministro ha fatto una circo­ 
lare per far capire, forse un po" lardi, che gli esaruì 
speclall ai dovevano dare io tulle le Università secondo 
il Itegolamento, spero che non larderà a persuaderei 
dt:i vanta~gi anche delle Commissioni ~aminatriri per 
la laurea • a trovare almeno od bilando Jell'anno 
J•rossiruo la 1omm01, dcl rl'slo mollo lrnue, ptr pagare 
Jc Co1nn1issiooi esami11atrici secondo il Regola1nento. 

Voglio 6nalmente n~giungere che 1000 stato 1ncbe 
accusato di fl•ler distru~grre l"Accademia di llilano e 
f"i•lltuto di Firenze e togliere co•i a quuti due grondi 
centri, degli iatituti aco!astici. Il fatto è che bo mtslO 
In !11lano una scuola per gl'ingegner! molto più utile 
dcl!"accaJemia, per la quale non bo !atto altro che 
continuare quello che hanno !atto i miei µredeceBBorl, 
cioè toglierlo alcuni proroasori per m•ndarli a Pavia 
Jo•e li credevo più utili. 

Quanto a Firenze il Regolamento fa on"eccezione per 
la ocuola mcdira di S. •laria Nuova e nel vero inie· 
•••ae di quella scuoi• giuBtamcote celebre que•la ec­ 
cczionu bastavo. Al museo poi, che Tùrrt•i diveniSSl' la 
vera 1cuola normale, per fare 6!ici, matematici, e roue 
quella riunione di laboratorii e di lavorutori dove bo 

1 aempre aognato di Ouire la vita, non potevo rar altra 
che cbian1arvi ad insrgn:1re, come l'ho fatto, uno dei 
più illustri fisiologi dci aostri 8iorni, che è il pruleaaore 
~chilr di Francoforte. • 

Quanto alle altre sezioni dell'Istituto ftorentino, Olo­ 
lo;;ia, storia, ecc., non posso peotir1ui di a•er mandate 
alla 1cuo!a normale di Pis• akuui dt·gli ilJuetri µrorea­ 
Bùri che vi erano, percl1è erano i 101i io Italia di cui 
poteasi disporre per r.r rivivere quella scuola. • , 

Ho ancora akuue oBSenaziooi ad a~giungere topra 
due o tre altre aeiioni dcl bilancio sulle quali credo 
utile di richiamare l"atteoziooe dcl Senato e aooo •pi>­ 
ciulmeote sull'istruzione accondaria e tull'e!ementare •. 

Non sto a diui al Senato coaa eia f"import•nza ~el· 
)'istruzione ~COOdaria i è J'islrUIÌ1JDe a cui li rerma Ja 
ma~gior parte dci cittadini, c!1e apre !"adito alle pro­ 
leBSiooi, eh• conduce all'Università, io una parola 6 
quella che forma !"educazione nazionale propri•meote 
detta. Torno prr coo1eguenza a ripetere che nulla ~I 
sarebbe di più pericolu•o, nulla di più contrario •ll"io· 
tcrease generale d•lla 1'ìazione, cbe il non nere Il Go­ 
verno in mano, come l'ba io Germania, in Fnoci1, io 
Belgio, In tutti I paesi dove e•iete uoa vera educazione 
srolastit'a, non t1irò Già tulle le istituzioni d'istruzione 
aecondaria, ma olmt•no un nun1ero ristrcllo dj Istituti 
modelli completi Dl·i quali il GoHrno è certo di rur­ 
ware al1neno un certu numrro di lilunni 3ssiti b{·Q 
preparati e dove si dan1io gli esami ultitni di licc1:za 
liceale per luni @Ii alunni d'iatituti prhati, munidpoli 
e di avere così 1opra tuU01 l'istruzione secondaria uu 
attiva 1orveglian:ca. 

Nl'lla !l'gge che io dissi già di Rl'er preparato ed 
elaborato, vi sono appunto alcune disposizioni neccBBa· 
rio pt•r u•icurare l"esietenza di qursti ielituti modelli 
e per Jare gJranilo, lauto nella BCl Ila degli Insegnanti 
quanto 01.:i metodi, pl·r •~ altre acuole JiLere e comu· 
oali, nel caso di e(J't:Uuare, t·ome ai deve, iJ pasaaggio 
dal Govrruo ai comuci o alle provincie di un gran 
numero di scuole secondarie. Importa aopra tutto di 
dar un maggiore ov1luppo alla acuola normole di Pi•a, 
oggi già accresciuta e riordinala, per easere certi, che 
comincere1no anche nof fra duo anni almeno, ad avere 
un certo numero di buoni insl'gnaati Lieo prcp:irall ; a 
import• di assicurare loro odio •tesso tempo quell'esi­ 
atcoza onorata o quella quiete nella Yecchiaia cui banno 
diritto per I granJi aervizi che rendono. 

Anche aopra que!to punto la legge delli 13 novem. 
bre ~ molto complicala o costosa e Barebbe impoBBib1!e 
d"e•tendcr!a tal qual ~. La acparazione uaoluta creata 
Ja quella l,•gge Ira l'iatruziooe •econdaria clasaira e la 
tecnica e cbe esige cos\ laati direllori1 tanti presidi, 
1111l.iilimenli e ioservit>oli dislioti crea un 1ialtma com· 
plirato e gravosi.simo per le Hnaoze. Vi è e.ideote­ 
mente qualche cosa di molto più •emplice, da lare a 
questo riguardo, e noi abbiamo degli esempi io Ger­ 
mania e ia Francia ed anche fra noi d. seguire, Tutte 
le Tolte che J"occ .. ione mi ol è pr88entata, come io 
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Toscana e nel :\•polclaoo, dove la legge del 13 no­ 
rembre non è r&lcsa, mi sono sforzato di fonJaro un 
ismuto più semplice e dove tulio l'maegnam-nto se· 
coodario Io .. e raccolto. -Questo soggcuo pero 6 mollo 
Rrave e DOO • rocile di decidere assolutamente Come 
l'istruzione classica e la tecnica pouooo collegarti, se, 
e a quale epoca dchba Liforoarsi I" lnsegnamento nei 
Lirei. 
.Luciando> da p'1rte ora questo ar ~omento, che sa­ 

rcbbe faori di luogo, mi li.nito a dire brevemente delle 
coudirlenl delle nostre scuole secondarie e di quel poro 
che fu !allo per migliorarle. 

Noi spendiamo oggi circa -i milioni pl'll'iatruziooe 
accotadaria : credo che spendendone U[\ tcreo potremo 
avere quei buoni istituti modelli di cui ahhiamo par· 
lato. Fio qui la 111aggior parte di questa somma è 1pesa 
nelle antiche provincie e al di qu:i del Tronto tt in 
qoei1t1 parte l'istruricue aecoodaria è mollo migliore 
rhe nelle provincie meridioaali, dore i pochi licei che 
ti sono, aouo alati per eosì dire i1nprovti1ati. Sono 
at:•ti itnprovviaili soprututto gli insegnanti , perche gli 
iatituli delle provincie meridionali erano iateramente 
itrGdati al clero, e l ouovi insegnanti non potevano 
l"Sltre coneenlentememe educati. Ho quindi creduto do· 
'er mio di erdiuare due i1pctiooi generali alle scuole 
secondarie, e per Dccrvto Reale auau st1tc anche sta­ 
bilite ronrercnze·scolastiche 1i1. rui vi erano spccialmeute 
chh1mali I professori reg~(·oti. La f;1n1osa scuola nor­ 
male di Parigi, à D'll=l cosi e fece anche ori 1ua o:i­ 
scerc dcl grao Lienr. Siccome io Lilanrio vi sono I 
Condi per queste conrer('nzc, io spero rhe il mio 1uc· 
ccuore1 che ha cootinu11lt! le ispezioni, studicr.\ anche 
il modo di non Car prrire li.? ro11feren1c al meno pvr le 
provincie mcridionoili dove erano 1tate acculle beni~· 
1imo. 
Non pns30 però I 11ciare qurslo 90ggello ernza richia· 

m;irc l;a l'<Mtra atteo1ioae SOlJra nn ponto gravissimo, 
che risulta evidente ddllt! u1ti1ne Blllii;tirhe dt·llc no· 
atre scuole 1econdari1•. X1.1i ilhl>i.1100 ogi;i io tutto il 
R•gno 81 licei, di cui 6~ di qua dei Tronlo, 21 acile 
provincie meridionali e 2 in s .. rd1·gna. Qut·ati licci. in 
alcuno d~i quali sono tlJ o t2 llc:olari c10~ meno dcio 
pror,•uori e direttori, e che ci CO!!lano eirr..a un milione 
e n1c1zo, e quindi poco meno di quello che Apen<lc la 
Pr11ncia, aooo frequent:ati d~ 3,~28 alunni, di cui 800 
di teno anno; ed io l•1tto rra Hc:ei, ginnl1i1 1cuole lec· 
alche e isliluli lecnici ob~iamo appena 30,000 alunni. 

i!: UD r~ultato, rii1etu1 gra,·issi!UO; Il uo alunno per 
6G giovanetti in gra1J(l di. ricever l' ialruzione 1eron· 
daria. · 

La Francia ha 100,000 alunni noi suoi licei e col­ 
legi, cioè t per ogni 35 di quei gioY>oelli, e ooo ~ il 
p:ieae doY1 l'Wtruzio~ accoodaria aia ta pill 1Yilup· 
p•ta. 

Amm,lto che il numero nrcollo dcille nostre itali· 
1\iche non aliLracci tutti @li i1tituli : 'i 1000 dei col1egi 
io Toocaoa r.be non •i 11<>00 compreai e qu• e là degli 

I isliluli privnli. Vi sono anche varii isliluli lcr.nici e 
molle scuole lecnicLe cLe però ooo possono preparare 
alle Unircrsità. 

Tt>merei p('rò di esagerare assai ass11i quel ou mrro 
se io r•ddcppi•ssi. Or bcno raddoppiando quel nuwno 
ooi avrrmo cir~ t,600 alunni di terz'anoo che escooo 
dal liceo. 

Lasrio da parte le scuole militJri, che si reclu1a11t> 
indipendt-olcmente J3j licei; ma 6 certo cbe 1opr3, 
non dirò, 15,000 studPnli, pt.?rebè è aicuramcnto esa· 
gcralo ii numero di 9,000 per l"Uni•ersili di l'iapoli, 
ma sui 12,000 sludcnli che l"il31ia h• nelle Univcreilt, 
Ti eono circa 2,000 che enlraoo ogni anno. Abbiamo 
'islo cbo ci sono 800 o t,000 alunni al piU di terz'aono 
che danno esame di licenza liceale e p:iova apl·rare eh~ 
non aarauno nemmco lutti :ippro\·aù. Come rntrano 
nelle Univl'rsità quegli altri che saranno altncoo t,500 
o 2,000? È mollo lri•te di non polcr rispondere altro, 
se uon ae, che entrano aeo1a essere pr1•parati. 

ifa. ooo t queJlil la wuliil osservazione che risuha d;i 
queli. slali•tica. 

La maggior parie degli impiegali guvemali•i di un 
Cfrlo rango dovrebbe aver ricevutll l'i~trniione liceale. 
Nel l•moso r>pporlo di V1lkruaio dcl tll-12 aull" l•1ru­ 
lione secondaria, si c.alc1.1lava clie vi foa.sP.ro in Fraucia 
altn1!00 60,000 posizioni nell'amministrazione e in certi 
alti iinpieglii superiori ai quali però ai eotra,·a 1eoia i 
gradi unh·eri1ilari1 ciò che daYa annuahn~nle piU di 
3,000 vacanze. ~calo sempre grid;re iu Italia coolro 
l'cccl'Sao della burocra1ia e 1e l'arcusa fuase giu1to, noi 
non polrt•m100 avere meno di l,500 posti vaeaoti l'anno. 
F.viJcolemeote, dopo qut.>llo che li Il dt:lto 1usli 1tu· 
deuti, ancbe questi 1,000 (mpiet(bi urebt>cro ronrtriti 
a pertJono cbe non hanno l\'Ula istruzione liceale. 

Questi ri~ultati meritano lutt:i la nostra attl.!ozionr, 
prùv:tno I.i impcrreziooe eccesaiva1 e la cattiva dislri· 
buziooe delle nostre acuole 1ecot1darie. 

Per toglierci i duLbi e le apprensioni gravisai1ne che 
s'rgliano queet" cirre, le quali ooo credo etagrrat.t-, 
mi 1i risponderà Al eolito che l'ing<'~no itali:ioo fti mi· 
racoli • che molto 1i Ca culle 1cuvlo priva.te. Vorri.!Ì 
pl•rò elle qu1·sto ingegno iw.liano 1'avte1usse una 'olla 
a atuJiare con buoni metodi e 1ouo buoni m:ie11tri. 

Qu,lnlo all"iiitru1iuo" rlemeot•re, sa forse il Senato 
che nel pri1no bilancio prcaentato e discusso nel Cuo­ 
sigt=o dci ltinistri avevo me110, aoatenuto e fatto 9tan1- 
pare t mi'iooe, iu,cce di un mezzo ntilione che 1i 
e!'& nt'll"anno prPcedcntr per 1us.qidiare i Comodi po· 
tcri a queat',.lfctto. Un m('zzo milione per auuidiQ 
all'istruzione elem1•ot1re, quando Corte un terzo dei 
Comuni nelle provincia meridionali non ba scuole rie· 
meotari, quando vi mancano quasi intl•r<1mcnte scuole 
femminili, quan1lo aoo aLt>iamo ancora che 800,000 
aluoai alle scuole elementari, mentre la Francia cbo 
ooa 6 la piò avanzata ne ba oggi poco meno che 
a.000,000; mentre queeti 1u1sidi 10110 io rtaltà una 
a1p1aa slr3ordin.iria e quando ildj devono 1ertirc per 
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lundare le scuole 1ernli, per le hihliolecbo popolari, 
per premiare i migliori maestri, è veramente uaa ci­ 
fra che ci la •ergoMDa. 

Pensiamo che per-t'hstruiione elementare i sussidi, 
i premi, le ispezioni aono le sole cose che dobbiamo 
r.re per promuoverla. 

La •·rancia dà in sussidi ai Comuni a qnesto litolo, 
per più di 5 milioni; e il sussidio che dà il Boord 
of Educalion supera l i4 milioni. !fon sono riescito 
1 sostenere il milione e de guerre /(illt, mi er!l ras· 
segnalo a 800.000 lire. La Camera ed il llinislro l'hanno 
ridolla di ouovo a 500,000. Me ne duole amaramente 
perché non mostriamo di comprendere lutto il brne 
eh" così ,;. può Iare, nè concorriamo coll'ardore che 
io generale 1i rra cemineiate a svPgliare uei paesi per 
l'istrueioce elementare. Mi duole sopratuuo cbo ai aia 
addouo per ra~ione del rinulo, che nel mese di otto­ 
bre non aeevc di:itribuilo lolle li! L. 500,000. Veramente 
se ci russe stato uu pc'di giustizia e un po' di buona 
volootA, era il caso di lodare l'economia e. la cautela 
con cui quei sussidl on ... no stati distribuiti, pcrchè se 
il Miuislro ruoh-, pub 1c:sicur11rsi ancora che non erano 
le domande, delle pr ·•incie napoletane soprauuuo. che 
monravano per avere i soccorsi e che avrei potuto di· 
&tribuire non solamente le t00,000 lire che mi rima­ 
ucvano, ma anche t milione se l'aves:ti avolo. Non 
avendo più che uaa piccola somma d.L dare, la tenevo 
•tr.tta ed ••p•Ua1·0 i rapporti d,•gl'i•pollori per distri­ 
Luirla. 

Vol~ndll sssolurrmente rare dei tagli sanguinosi sul 
bilancio, c'era delle sezioni, in cui spendiamo quasi 
due milioni, q"l"lla delle Belle Arti, de31'Archi•i, dei 
Corpi scientiflci, Dililioleche, ccr.; e sopratutto del ma· 
ttriole, 10 cui ai poteva erono1nizzarc i1npune1nenl<'. 
Cùme discendenti di RalTJf'Jlo f' di Michelangt·lo, ai dice 
1empre che siarno in obliligo di spendere mollo per Jr 
BeJIP. Arti, ma ~ certo eh') quando avevamo quei sornrni 
g.·nii, l"IL11ia s~nde\·a n'olto ml'no, e non nve,·a tutte 
le graudi accad~mie che orn ha. Mi ricordo d'aver sentito 
una 'vita alla Ca1nt>r1 un uomo di nut1Jrilà sopra qt1rsta 
n1ateria, il DPpnLato Yurdli, dire d,•Jlc tv.ie 1nolto giuste 
e conror1ni 0111.? opinioni che oggi dominanll e di cui 
mi pruponevo di prulhtarc. Credo che dovrca.,imo con~ 
1crvare bene tuui gli oggclli d"arte che abhia1nr; col 
1nc1zo di Con1mi,;sioni provinciali; raccogliere i quadri 
che aono nelle Chiei;e e nPi Conventi e che si di~pC'r· 
dono; avere molte scuole tole;nentari di disl•gno pt>r gli 
artiPri, per i QljC.•oLi arti:;ti e p~r la collura generale, 
e p'li un ljJegoo per 11c·qaistare i miglitJri qu:idri e le 
piU bt·lle statue e non bJ1t 1nd·•, racC'01111nd;,rai alla ge­ 
nero.sili di un augusto pl•r,;ooa~gio che ooo manca mai, 
IJpra tolto coli~ intcrraedia1io11e del suo l.ra,·o Miuiatro. 

Soa poj:;O chi111lero un discoril.) co5l lunso t col 
quale b.1 sicur.\rnente abu:ot:ito dt!lla pazienz1 dcl Senato, 
1cn1:i qualC'he brcvi:ilima conclusiooe e prE'gliiera che 
indiriuo al Ministro. - Cerchi •~ pub per uo ahro anno 
di :iccrc.scero il 1udlidit dell'i.;t.ruiiooe ele1nentare e di 

fare un rrgolamento per distribuirlo corne ai fa in 
loghiltorr>. Vad• molto adagio ocllo epogliarsi dcll"in. 
geronza sulle acuole st-condarie, che doLLiamo miglio~ 
rare e che aooo imprrfette. Gl' Inglesi sicuramente non 
lascicrebbero cosl facilmente le loro Tecchi~ scuole di 
Rugb! e di Etoo, e la fo'rancia non •muta i suoi Collegi 
del 180~; per le Uni•ersità poi lenga !erma la disci­ 
plina, faccia ri--tpettare il re~olamento, e più presto cf1e 
può, lo fJrcia eseguire inte,.'.a1oeole peor ciò che spella 
agli esami. 

f)oando saremo giunti aJ avere per kl er:ienza quel· 
l'ardore che ba la Germania, quando tutta la DO:itra 
vita potrà eoere ridotta 11, ci6 cbe spero accadrà aenra 
che ct'!siamo di fare della buona politica, allora po· 
tre1no settare via I regolameoli. Ma intanto li tcoga 
r~rmi, e sopra lutto li tenga fermi per rare 'era1nentd 
dt•I bene alla giovenlù n•poletana, che ~ ~uella che 
mostra mollo a1nore al sapere, da cui io spero di più, 
ma che per ora non atudia quanto e come dovrel1bc. 

E poiclu\ veggo 21 banco dt•i Ministri l'llnorevole Pre­ 
sidente del Consi~lio, mi per1nl·lta cho io gli ricordi, 
che allorquando si di~·uteva io Senato la legge dcll'im· 
prestito dei i001000,000, rgli afferma,·a con p:irole so­ 
lenni da luui •pplaudite e che credo ro .... o profonda­ 
mente sentite, che l'Italia oramai Pra pldrona dci suJi 
destini i1Ha condizione di organizzarti internamente. 

Quando Napoleone r SCOSSC', per quanto ai narra, d.11le 
famose Co1iiiu1ioni dC'IJ'l'ni~·t-reilAi di Torino, fondava 
J'Univerisilà di Francia, diceva a De Pontaine e a 
Foorcroy qu""le memorabili parole: • Ve toules i. .. 
questiona poli1iqut·•. ctll• de Htabli .. emt•nl el de l'or­ 
ganiaatioo d'un corpi tast·ignant esl de prrrnirr ordrc. 
Il o'y aura pa1 d'Hai poliliqne fixe, a'il DJ a pas un 
corps enseignanl 1vec dt'S prinripC'I nxes. Taot qu"on 
n'apprendra pas de l'rofance si l'on do!t lire r~publicain 
ou mo:lar<·lliquc,. rcligieux ou irrcl-gieux {Napoleone 
dicrvJ, cotholiquo ou lrr\·ligieux) r~;t~t ne rormerit point 
une n:ition; il rrrosera sur d, .. basr1 inrrrtainrs rl 
vagues, il lt•r:i constan1ment cxposé aux d1tsordres t.>t 
aux changt•1ol·nts. • 

Io credo che mai rurono dette verità più grandi e 
più giuslaineute appli~abili di 11ue1te ai c:isi no::ilri e 
m'auguro elle noa sia lonl3oo il ~iorno io cui ·.i pttnsi 
una volla gol 1erio 1 foro ire alle future genern7.ion i 
qul'lle virhi e quella dottrina, che sono neces.:1arie p1·r 
qsicurare la graodl·zza e la liLerLà della nazione. 

Lasciamo le ll'orie e le ipotesi: la chiC'&a non pos­ 
siede la 1cieoz:l moderna e non può e!'&ere riù uno o 
il maggiore, comt lo ru pel p:-iss~to, dti graodJ llrtt· 
menti d'istruzione pubblica; non può C8St'r (ra noi un 
elemento d'educa1ione nazionale, come è nf'i pat'li pro· 
testanli, perchà di2'grJ1iatamrnle ooo è colla nazione. 
Lo St>lo solo h> dooque l'obbligo e i modi d'ordinare 
J' inSC'i)OiffiPlllO pulihlicu, nè qut>alo t11gfie che QUCllO 
in!lrgn:uucnto non dt:bha perciò P.t1ert1 vivificato dalla 
lihrrU, come lo aono in on pat1e libero tutte le p·1rli 
1IPl!a pull~lic:i a1nruioi~tr41iooe. (IJ,avo, WNt). 
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Ministro dell'Istruzione Pubblica. Domando I del _pri~dpall_ articoli del ~ualo ~ app_unl_o quello che 
la parola. lascia I istruzione secondaria alle provrncie, e che man· 
Presidente. Ba la parola B Mioistro dell'Istnnloue licne lìs.ruaione primaria ai Comuni. 

pubblica. lo comprende che y'ha moltissimo da dire da uua 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Io ringrazio parte e ~ .• Il" altra, Non e' è dulobio cbo da un Iato 

il mie amico e collega Senatore Yaltt:ucci della cortesia la direzione delle 1<:uolP, l'elrsicue dei maestri accen­ 
coll.i quale ba discorso delle condizioni auuali dell'istru- irata nelle mani dt.:I Ooremo. pare che aeisicuri il mi­ 
zione pul.tlilica evitando anche qualunque allusione che glior Insegnamento. perchè, ei dice, il Governo avrà 
potesse toccare il suo succcssorc ; soltanto io mi credo modo di scegliere più acconciamente I profHSOri~ i 
tenuto di rispondere all'appunto veramente serio che professori saranno più slcurl nt-lla guarentigia che loro 
mi faceva per le 300 ruilu lire lolle alrislruzione pri- olrre il Governo pluuosto cbe la pru•ioda. 
maris. Il Gorerno regola con ordini eguali- Invece nelle 

lo cooft>uo d'avere in ciò avuto una qualche parte; provincie pre sarrà ora l'una cd ora l'altra opinione: 
la Commissione della Camera dei Deputali aTcva pro· in alcune pt'r uno spirito di economia esagerata non 
posto veramente di ridurre a 500 le 800 mila lire pro· si d"rà all'Istruzione tutta quella importanza che real­ 
poste nel pro~ctlo di bilancio i giunto al Y1oistero io mente merita, cli in alLra si spenderà troppo, e eeIU& 
riuiaai proprio spaventate della mauii.:ra culla qunle ai Tera bisl1gno. 
dislriLuinno ordinariarnenw le 100 mila lire lasciate a !'iulladirneun, ee io debbo dire al Senato la mia 
diaposiz:ione dcl mt>desimo •ulh~ .)00 mila che nel- opioiune, tutto conBhll'rato, io preft>risco lnsciare l'inae­ 
J'aono t8G2 eràno ass1•goate a BUssiJio dell'istruzione gnnmcnlo eccondario alle provincie 1otto la tigilanza 
primaria. lii pareva elle queste ai davano a un dipresso però dt'l GoTeroo. 
a quaoli le do1nand:1issl'rJ ed io comprenJeva elle }li pare però inutile di rontinuare ora in qura\:l 
uon c'era modo di esaminare BC realmente i Con1uni discussione, la quale veramenle non richied~rebbe nit 
clie domandavano qu('sti sussidi fosstoro ot-ll'irnpossilii· una uè due ao\c sedute, poirhè tocra uno dei pro­ 
lità di maoleocre da &è le 1ruule, 1c le loro rendite blcmi i più i1n~101tanti non solo dt:I publilil'O io1t>gna· 
fosll(•fO cosi 1carst.>; se i loro biso~ni per tia delle varie mcuto, 1111 aorhe della pubblicm &lllministraziune, e 
1cuole necessarie a ciascuna IK•rga1a o alle fraiioni J~ Ila 11ul1Jilica ('conomia. 
dei Comuni, Be i loro bi!!oHni. dico, foRscro tanto rsor- Pri111n di pnssare all'insegna111cn10 uni'Ycrt1itario debbo 
bitanti e m:iggiori degll altri da richiedere qursti BUS· rispondere ad un apiiunto faltomi dal Senatore Mlll· 
aidi. Confes..~o che nt·I dicc1nLre e nel gennaio Bollo h·ucci in quanto ai Consigli superiori di Napoli e Palcrn10. 
quell'imprcs1ione io dissi: Volentieri nsBtuto a questa Veramf!nlc n(•I Lilnncio deJ 18f12 si era ta~liato ruori 
dimiouz:ione delle 300 01i:a lire, pcrchè riconosco che J'asses:namenlo di qura\i due Coo:iigli, dicC'ndo che 1i 
questi BusaiJi non si possono ad occhi arerli e CùD rredeva nL'Cl'Ssario di oholir1i. Ma, ee noo mi inganno, 
giu1la cognizione dj cau:1:i distribuire dal GoYt•rn!,). questi due Cunsigli eeistono per ('fl'ello di duo lr~gi • 

lo "elil>o aµ;.;iungtre che t-ino ad un certo punto <'rl io non credo r.lie nrl Lilancio si possa. alioi:re 
1ono ancora dl·lla atc•sa opinione. ?\ou v'ha dc.bliio una disposizione di le~ge, poicl.Jè alla l"gge non 11i du· 
che ae il Guvtrno Don dovt:sse pl'na.ire alla aon1ma dl·I roga elle con :illra h·g;:c. Questa ru la. coosidel1liione 
danaro che apeodt-, se noo fo;;~i1no ot·lle rircost<tnie che mosse la Co1on1issiooe della Ca1nera dei Otputali 
che lutti conosciamo e de~loria1no, non v'hK dubLio a ri1nellef1! qul'sla sprsa io bililocio, e mosse me ad 
che il Gùverno r.ireUhll ottiu1arnl'Rlc ad irnpil•gare UD Mderirvi. 
paio di milioni pl'r rialruz:itine t'll'IDf'nl.Jr('. La quc- Quanto ali' insrgnamenlo nnivenitario, il Senatore 
atione pt·rò non è questa, la qut!liliunc è , se Dl·llè Mallt·ucci b.i eluqu1.:nlt·111cnle riprt·sgo le idee che ad 
cu!:<li1i1Jni altuali 1i.1 a5:1olutJ111eale ne1:esa:irlo di un dipresso outriawo noi tutti i in Italia ooa yi ha 
svendere un:i grc,ssa aomn1ct nella quasi c.1.•rtez:z11 che clii ~on deplori profondamente il gran nu1ucro delle 
DoD rosse applici.!la lt'Ctindo i 'Ylri biBùgni. Pl·r· [oiversilà, ed il sr.io DUIDOl'O aigniOca ee1npre la inrfl­ 
bnto io cred~tti di rilirare J'istituiiooe del auasidio riorità di.:ll'i11s1.:gna1ot•nlo io alcune, ed anzi io mclle; 
ai auoi priadpii i quali erano di Ycoire io aiuto ai e non ~ chi oon aappia, come 1ia questa uo"ercdill 
Comuni, ma non di sgra,·are quasi inlcra1arulc i Cu- l01Bciata dalla noi-tra storia e dal nostro passato. 
muni, d'una graa parte dell'istruzione elementare, come Non vi ha duLbio che se ii potesse ron una bacchrtta 
accade quando si dà un largo 1uzw;idio. teagira di11trugg"re una gran parte di queste UuiTer&ili, 

Quea~e rurono le taE!-ioni elle mi 0109.!lero a ~om- acuz:a nuuccre a Dl'lllUOO, ooi ci tro\·erem1no molto 
meuere il pectalo di cui parlava il mio a111ico 81-oa· UIC'l)lio. La que~liouo però ala 01 llu scoprire il modo 
tore Yat\t:ucci. col quale 1i P''~sa con 1uinor danno drlle popolazioni 

Circa all"in•egoamc·nlo ucontlario, io prego il Senale e con minor offesa arrivare a que11to punto. lo credo 
di dispenaar1ui dal · lrattare adcaso qul'11to gra,·iasitoo che noo 1ia altra via p<.>r giongcr,·i impunemente 1e 
ar11:omenlo. Come il S1•n"lo 1a è inuhralo un progello oon la pt1'&U&jiooo dl'll'opinione pubblica, e l'aumeuto 
di modiHcazioni alla le~ge pro\·inciale 1 romuaule, uno dei mezzi di totnunicar.ione fra le varie parti d'll.llia. 

• 
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TOR~ATA DEL 2li GJUG~O rnu;l, 

Sono pienamente convinto che Il giorno, in cui tutti 
i principali centri d'Itul.a saranno riuniti da . strade 
ferrate e da (a("ilissimi mezii di comunkasione , le 
Univcrait• mioori non potranno reggere, ne ci sJr.ì città 
cosi cil·ca dt voler mantenere uoa mediocre [niversilà 
in pura perdita, mentre potrebbero i giovani far mollo 
meglio i loro studi in altro luogo. 

Il Senato 'certamente non ignora che ad invito della 
Camera dci Deputali (u nominala una Commissione 
composta di oooreroli Senatori e Deputati, la quale sta 
facendo ano studio, anzi una larga inchiesta sulliil pub .. 
hlica istruzione io gc-nl'rale, ed io particolare su quella 
univcreltaria. Or io spero cbc dulie discuasioni di questa 
Commissiona, e da quelle della 1tampa e dell'opinione 
pubblica che se no preoccupa , ai potrà giungere a 
mostrare pienamente il bisogno che havvi della dimi­ 
nuzione delle l!oivcr1ità, e ai potrà cosl dare una base 
allo propoeuicni dcl Governo, le quali certamente non 
poaaooo avere altro flue cbe quello accennato dall'ono­ 
rcroìe Senatore }1;1tltucci, quello che è nella coacicnza 
di noi tuui , quello cioè di diminuire da un lato il 
numero drlle l.Jni•ersilà, e di rialure dall'altro lo etudio. 

Parmì di aver risr0sto rosi alle parti principali dcl 
discorso dell'onorevole preopinante, e rcm'egli noo faceva 
proposta speciale, cosi credo che il Senato possa rimi· 
nere IOddisfalto di queste epiegaiioni, 

Senatore Casati. Domando la parola, 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore casati. Non seguirò l'onorevole Senatore 

Matt('ucci uel auo discorso, tento pili che io gran parte 
fono d'accordo colle idre sue , tuuavia mi permetterò 
di lare qualche osservanuce su ciò ove egli mi ba !alto 
appunti. 
L'appunto principale che mi renne lall•> attualmente 

dal Senajore Watteuccl e che lo soggeuo di molta di­ 
seuseicne anche nell'altro ramo del l'erlameetc ai f_ la 
moltiplicilil degl'impil"gali oell'ammini&lrazione dell'i•lru· 
1iooe puhblica. r\on lo nego ; quC'Btil ,·iene chiamata 
una piaga, oè ao ae io dcLOa diaconveniro<'; riguardnn­ 
dola 1110 1tato atluole delle cose •••!\ ~ cauFa perrhè 
si aYveri una spesa so1raLboodaute. Ma forse non 
aareb!Je neppure prudeole che i1.t arrennasai alle cau!le 
pt•r cui ho dovuto a quell'epoca prendere quella misura 
d1 ordinarnenlo amminit~tralivo per l'istruzione pubblica; 
però ne accennerò akone. 

Nell"orgaoamenlo dcll'i11tru1iooe aecoodarìa ai sono 
atabiliti io Piemonte i licei sulle norme di quelli ordi. 
nati anticamente nel Re~no d'Italia, quesli licei con. 
cenlratano 1u pochi punii dt·llo St:ito l'iotruzionC filo· 
sofica, mentre qui c'erilDO acuolo Oloaoflrhe in tulle le 
più piccole citUi e dirò quasi nei srandi bor~bi. Da 
qu<'SlO coocreLamento neccas1rio onJe olleoerl? n11a 
buoo:i i11ru1ione ne Tenne di rooaeguPnza che una 
qu11nti!J di persone che ad essa erano applicate partita· 
menle ri1oaoe.vano Corse aul lastrico. . 

Bra dunque oer~rio di provvedere 1 tale incon. 
Yrniente, eJ con on movimento di personale, tedere 

di acconciarle il m•~lio che possiloilc, sicchè di qnr•ti 
parie andassero proressori n1·i licei di ouo\·a istituziouc 
prC'ncll·ntlo auche poslo di quelli rhe erano proft·ssori 
i quali per circostanie di salute, aoo tali da mettPrli 
in riposo non B\'relibero potuto continu<1rc facilmente a 
soslenPro il cariro della calletJr.i 11alvo poi col tempo 
di din1inuire questo auruC'ro d'impit~gali mano mano elle 
si f..icc11.Q<·ro ,·.icanti i posti. 

E quando poi allo ontiC'be proYincie ed alla Lom­ 
bardia ai 1000 unite altro provincie era fon;e il uJ.,. 
m<'nto di fare dei provvrditori e degli ispettori una 
cosa sola e ser,·irsrno nelle nuove pro,·iòcie per or@:a· 
nare in modo eguale C"ome nelle anticbe provincie o 
nl'll.i Lornbardia l'ielruz:one pubOlica. 

Accenno a qu(lsta circoistan1a oca perchè io voglia 
sostent•rc quel principio di orga.namento d'amministra­ 
zione dt·ll'istruzionc puLhlica rhe io atesso, &e aveRSi 
mano od una nuova l••gge, t'arei prontissimo a modifi­ 
care. liè vale lo pena adeseo, percbè parliaino solo di 
bilanci e non ~i h·0ge di istruzione pu~blica, di ••porre 
le wie idee a questo proposito, le quali forse porterebbero 
un'economia anche duJ.ilice nel bilancio dt..ll'islruiione 
pubblica od almeno in quello senerale dello Slato. 

Disai queste porhe parqle purarneote per giustifi­ 
cormi In parle almeno dall"appunto che mi •enoe 
lauo. 

Il Senalore Motteucci ha parloto, e credo rho io 
questo cooveoianio tutti, della necessità drl:lli esami 
rigoroai e dt'Sli e!anti di ammesaiooe all'L'nh·rl'!it.à. 

Noi aLbiaroo avuto ad('sso dti guai gravis1imi in 
alcune Uoiversilà per qursti esa111i di alnmrsaione " 
sopratutto odia UniV<•rsilà di Siril.a ed in quella di 
Pillermo particolarn1cntc1 dovo (ovvi lumulto J'Jono 
ecorso ll<ltlO il pretceto delle Wsse, e<:bbcne in realt6 
noo erano le tassf! elle motevano gl'iodiscipliaali t 

giaccbè con Decreto ditmtoriale erano elate ridullti, n1a 
beasi la prttcsa di t53f're a1nmessi :11 1tudi superiori 
senza. prove eunicitoli di capa,·ità. 

La di1ninuziono gifl alilta operata d<'lle ta88e toglic\la 
ogni m1Jlivo di lagnanza, erano gli ~awi cbe loro da 
•an pena. Ma questo prr dir <ero faceva l'elogio della 
dispJSiaione, e din1o!Lra come qu<-sli esami ottenevano 
appunto lo 1r.opo cbo ~ di non 11owettere se non gio· 
tani capaci di at·guire U cori;o dcc;li aludi superiori, e 
se non Jo erano di fare gli esami, lt>goo ~ che non 
sarebbero riuscili poi oè buoni mrdici. oè buoni inge­ 
gneri, nè altro, non avcudo i fondamenti dcll'iltru&ione 
nece&;aria che de,·e prcr.eJere. 

Abbiamo veduto qui nrlla t:nivcroilà di Torino do•e 
fiorivano tutti i diversi rami di studi, ma particol1r. 
mente il rnn10 d(•gli t1tudi mntem:itici era io 1-:na 
fiore e per gli uoinini illustri ci1e occup3vano lo cat· 
trdre ed eziandio pt•i gioTani che ci ai ap1llica~ano, 
come erano già in uso p•r qul'lla farolt.\ gli r8'ini di 
ammMiaione; l'd erano in uao tal1ne11te rip;or.J&O che la 
ma~gior p.1rte dei gio\·anl che Teni1ano dalle pro\·incie 
e cbe avevano coinpito il corso filosofico sospendcvauo 
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per un anno d'au-lare all'Università per [studiare pri- posirioni che ai centraddlcono, Se ooo c'è lihertà di 
vatamente, onde foirei capaci a superare gli esumi di insegnamento ai P'iasono aLolire le tasse, ma ee c'è 
annm-ssione ; e con ciò ai è ottenute che nella facoltà libertà d'inseguameuto nel senso di eccitare l'emula- 
watcinatica di Torino ai P.OUO sempre avuti giovani sioue tra i liberi docenti e i professori atipcodiati, 
distinti: poche le lauree, ma lauree concesse a chi era sono indispensabill le- 1auc. 
•craweale meritevole di quel grado. In quanto alla i•lruzione eeconJarin pur lroppo è in 

l'ion entrerò nella questione delle l:niversilà e della basse acque, come l'ha dimostrato il 1igoor Senalore 
liLerLà degli &ludi uuiveraltari, pcrcllè se noi avessimo Maltcucci, ma ooo però dappertutto, dicia~olo pure. lo 
ad entrare io questa questione, diventerebbe discussione adeaso non nomim-rò le diverse provincie ma io uretre 
troppo lunga. Sullar.Lo farò un'osservaeione, ed è quesla. provincie è abbastanza. au1tcouta e condetta bene: ci sono 

Alla legge dcl 13 novembre 1859 ai ~ fallo appunte molli licei i quali fioriscono e dirci quaei che Ti sono 
rhe io essa non à proclamata interamente la libertà dei licei che stanno a fronte di parecchie Universi Là che 
dell'insegnamento universitario, e che non ti li che in chiamerei di secondo ordine, e di alcuna che rorrcbbe 
germe. essere considerata primaria, Ho veduto qualche Uni- 

lo dico sinceramente sono partigiano assoluto della versità dove il corredo che è uno del motivi per cui 
liberli drgli studt, beo ioleso la libertà degli eludi il Senatore Mnlleucci crede necessario che eolo odio 
supericrl ; e su questo punto qualche vuha ci siamo Università (accian1i certi studi, è affatto nullo, mentre 
disputati col mio collega Senatore Mallcucci, ma mi io bo semite a laroe gli elogi anche in pubblico ; ho 
sono 1tova10 perleuamonte d'accordo invece coll'attuale esaminalo i gabinetti ed bo veduto gabinetti cbe non 
signor :llinielro. • so se si possano dire di fisica, I quali weno di qual· 

Che se io non bo inlrodolla lulla 11 liberll. che ve· che bagallella delle nhime COIO della leoria elcllro- 
le,a, non l colpa mia. \'i 11)00 qui alcuni miei colle- magnetica, dt>l reato erano quali potevauo euere anche 
ghl d'~Uora i quali mi renderanno ragione, avere essi cento anni sono. 
dichiaralo di DOB vola•i aasumcre I• r .. ponsabililà di Del realo •erri a suo lernpo in di•cuesione la legge 
quc.slo grande auo, e elle volevano rimettere qucala della pubblica iatruzione, e certamente io noo 10110 

grau qurniooe ollre il lempo dei pieni polcri quando 1&010 ligio a ciO cbo •i è fallo all'epoca dei pieni po­ 
losse alalo aperlo il Parlamenlo. Ieri da volere dilead•re la legge 13 novembre del 1s;,9 

La queelione ddla liberlA assulula degli &ludi supe· a tulio collo. Anii amerei che venisse modificala nel 
riori era tal~ che io mi sono lro\'alo solo a sosleoerla, senso della libertà per l'insegnamento superiore. 
e h1> dovulo na1uralmea1e modificare la legge 10110 Si è parlalo della molliplicilt dPllc t.:oiversili e in ciò 
qoeato rapporlo aulle rimostranie dei miri colleghi. 10110 d'accordo col Senatore Yatteucci, ma curu1 1i 

Noo bo rinnegalo però nella leg~e che è uscila ae· polrà pronedeni. 
snala dcl mio nome, il principio: b''" allro. Anzi deLbo lo quella l•ggo 1i era abolii& l'Ulliven1ilà di Suoari, 
dire che v'era alato fra i mil'i colleglii chi aveva ce?: cl.Jc credo la pili inutile d'Italia, eppure ai sono falli 
calo cllrnbinare una ~ia di mez10, cosi lauto per aal· bli rtclami fincbè una nuova leggo del Parla1nenLe 
varo meglio ancora il principio mc"o avauti della li· na conservali. 
bcrlà degli slu<li. Come può fare allora UD; Mìoialro della Pubblica 

Ya neppur questa trans11ioue à stata accettata, al latruzione a mcltcni in capo un pieno ordinamenlo delle 
punto che in qut>l mornento ero per rlllegnare il por· Unirer•ilAI, di abolirne alcune, e conservarne altn•1 
b(oglio 1e allri motivi politici di 1omma:rilevanUL non quando pub eaaore in duLbio che dopo abolite ai ri· 
me lo avelllf>ro impedito, tanla era cd 6 io me la con- mettano! 
vio&1ooe d<ll'ulilil.l degli 11Udi liht•ri auperiori. lo noo bo ollro ad nggiungcre. In quaolo poi 111• 

Dico queale parole non pel S•nalore Malleucci che cifre del bilancio io lrovo che noo c·~ nulla a dire 
non mi arcusa di non ,,·ere iOtrodulto la libertà dl'l· 1lante le circ:oatanze in cui ci troviamo. 
1'1nsegnaweolo auperiore ma pl'rcbè fui accusalo di Presidente. Se non ai domanda da altri I• parola 
quc'!lo, massimamenle nella discuuione che 1i obbe mello ai •oli il bilancio comple1>ivo del Mici11ero d•lla 
ucli'allro nmo del Parlameolo. Puhbiica lslrutlooe. 

lo quanlo alla que<lione della laua "@SO che il Se· Chi_ l'appron, Toglia abarei. 
nalore lblleucci 6 perre11ameole dt·l mio parere. Il ri· (Approvalo.) 
baaso dl·lle lJ88e è eccesaivo, e 18 si vogliono in ogni ~seodo presente 11 aigoor Ministro di Graiia e Giu· 
c01so, souo qualunque (orma i liberi docenti è im- 1lizia ai paaserà alla diarusaione di queato bilancio. 
pouiLile cbo ci siano liberi docenli ,1enu taase uoi· Prego il 1ignor Senatore Cibrario di dit leuura dl'll• 
veraitarie. categorie d1~l medeaimo. 
llllinlatro dell'Iatrnzlone Pubblica. Siamo d'ac· (Il Seoaloro, St9rtlario, Cibrario leggo le calogoria 

cortJo. del bilancio dcl Yiniatero di Gra1ia e Giustiiia dalla 
Senalore casati. Il •olere la liberlà dello inse-1 prima alla ~4· ullima io un col riepilogo delle Bprl<'). 

snamcnlo ad abolira le luae sono addirillDra due vro- Proaldente. Se non 1i dowanJa la parola mollerò 
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ai •oli il bilaccic po•sivo del Mioist.•r4 di Grazia e Giu­ 
suala. 

Chi l'approva, Toglia alzarsi. 
(Approvalo.) 
L'ora non essendo ancora tanto avanzata proporrei 

al Senuto di passare al Bilancio dell'Intcruo. 
Quantu11que non aia prescutc il )linislro dell'Interno, 

I'onorevolissìmo PrPSi1t~ole del ConsigLio mi ha annun­ 
ci•Lo che ne avrebbe sostcouta egli medesimo la di· 
acussione. 

Pregherei il Senatore Arnolfo di dar lettura di que­ 
sto bilancrc. 

(Il Senatore, Stgrtlorio, ArouHo legge le categorie di 
questo bilancio dalla prima Ono alla categoria 31.) 

e :lii. Coocorso nello sresa di manteniuremo delle 
parterienti e dei fanciulli esposti L. 3,3 U,9i2, 83. • 

Senatore Riva. Domando la parola. 
Presidente. Da la parola. · 
Senatore Riva.. Nello antiche provincie dello Slalo 

soleYasi stamìare sul bilancio per gli esposti una somma 
colla quale sopperire allo spese dei owdicioali occor­ 
reati io esso di loro malattia, oon cbe a quello di loro 
sepoltura avvenendone il decesso. 

Fin d.11 IKIB il llioiskro dell'Interno eliminò colale 
stanaiamente. 

Ne av,·eonero quindi inconvenienti assai gravi. 
L'urticolo 76 della legge sulla pubblico • sicurezza, 

tieta che si dia sepoltura ai cadaveri, se non chiusi 
in apposita cassa. Ecco il motivo di uaa spesa per la 
&<'pohura anche di uo povrro esposto, spesa lieve io 
sè, ma gravia;;ima talvolta in vista dell'assoluta mise· 
ria di chi la dovrebbe sopportare, ed io so di nutrici 
ohe oon esitaronc di recare agli ospizi i bambini mo­ 
rrnti con pericolo di accelerarne la morte col solo 
scopo di srhivare l"eventua1ilà di tale apcsa . Più gravi 
furooo gl'inconvenienti derivati per mancanza di meui 
pc>r 1om1ninistra1ione di mcdiciuali. 
I bambini E'Hposti, ollrc ali' andar iioggrlti ni mali 

comuni ngli indiviJui di tenera rlà, contr:igi:;ono bene 
apl'SilO d.lla dis.•oholm:JI delle loro madri rualallie cbe 
poi comunirano alle nutrir.i. 

Prel<'odere che queste, colla tenue mrrcedf! di lire 
iici men~ili che loro a.ssr,;nano le patenti d~I 22, 
pro,·vedaoo ia tJle caso ai m€'dica1ue11ti che occorrono, 
fu 1empre uo prllcndere· I' in1possiLilr, ed uo f"tale 
cronicisruo Yenoe per lo piò a succedere ad una ma­ 
lallia, l"aculuza della quale non polè esarr vinla p•r 
diMlo di appliraiione d1 rimedi in lempo opportuno. 

Il Ministro dell"lnlcrno nel procedere all"elimioaziooe 
di tale alanziamcnlo ba dicbiar.to che quesla apl'll& 
doteva cadere a carico d~lle congregazioni locali di 
carità. 

Ma in primo luogo oon in tutti I Comuni ti iioao 
congregazioni di r.aril!i. . 

Noa i~noro cbe al la l•gge dol IBC.9, che quella dd 
. 186~ sulle opere pie, prescrivono che tale islituzione 
debbo avtr luogo io ogni Comune, ma so pure che ad 

erigere una congregazione di rarità non ba!ta on arli· 
colo di le~ge, ma ci •ogliono londi, ed a quesli non 
ha provvedulo il legislatore. 

In aecondo luogo, anche lacldoYe quuli lsliluli sono 
erelli, lale scopo non si può ollenere percbè per lo piil 
ntgansi i sussidi, per disposizione dci r"gola:nt•nti dci 
medesioti istituti, a coloro eh~ ooo eoao nati nel Co· 
muaa o non vi diinorano da !DOllo ll•mpo. 

Comunque sia, è crrto che qursli sussidi vennero 
dror.g:1ti, e che si ef,bero a larncalare ~li inconvc• 
nicoti cbe bo a\·uto l'onore di PtiJlOrre al Senato. 

I.a spesa che ocrorreva a tale rie:uardo era poca: 
c..a noo toccò mai l"1 per O;O della Epesa lolale, sian· 
1iala, per gli esposli, dal Guv.rno e dalle proviocio, e 
non è certo qut'Sta l'erooomia più razionale e più pro­ 
fillc,·ole che si sarebbe polulo e dovuto introdurre in 
cotali atabilimenti. 

Prego adunque l'uoorcvole signor Presidrole del Con· 
siglio dei Mioislri, che la le •eci e S<·8liene il bilancio 
a nome dcl 100 co!lrga il Ministro dt:ll'Ioterno, a voler 
prendere in considerJ1ione le mie ossenaziooi, e far 
sl cbe prr una parie sia provveduto al bisogno di quei 
di•graziati e che per uilra porte siano tolti d"imbornno 
gli ammioiiitr:alori di tali slaLilimcnli. 
Ministro delle Finanze, Presidente del Con· 

al~lto. Le osservaiioni dl'll'onorevole prE'opioante sono 
certo degnissirne di riOt•ssionP, e 1araono traute a raJ­ 
colo nPIJe lahelle d'aprendice che si preparaoo pel I BG.I. 

Debbo perb dire, che al momenlo che sla per trat­ 
tarsi la quesliooe della riforma della h•gge comunale e 
provioci:ile ai prr~eoleri iieoza dubbio, fra le altre 
questioni, anche quello •e sii esposti debbano rimanere 
a carico dello ~lalo, o debbano invece lrapassare a 
carico delle proviuric. 

È queiita la questione, a mio avti10 fondamenlale 
dalla quale dovranno dipendere lolle le allre cbo al 
alll"n<"i:tscro a simile materia, Però quando il Pnrlamcnlo 
credts1u! nella rirorma dl·lla ler:se co1nunale e protln­ 
ciale di dare l:a bcacficenia per iotiPro alle provincie 
e dar loro anche qursta parie dl·~li esposti, sul che 
mollo 1i è già disrusso aorhe dr.Ile Commissioni rhe 
sono alate nominate, ben con1prcode l'onorevole preo­ 
piuante che col carico generale dt·I Governo crsserrl•ho 
ancora qualunque 1hro carico accessorio, come qu<'llo 
cui accenna. 

Quolora poi it P•rlamenlo drcreta"e rbe ~li eapootl 
dovessero rimanere e qui e ndle allre provincie (im· 
perocchA •i sooo alcune pro1io6e nelle quali ~li eRj·O· 
sii aooo a carico provinciale) a rarico goterna1ivo, io 
bi caso le oa.,ervaziooi dell'onorevole prcopioante Ter­ 
'noLl.trrJ da noi pl't'&e in qut-lla coo1ider;,zione che 
merilano. Ua riprto, qurlla A Ja prima queatione a ri· 
solvcrsi, perchè oggi nel regno abbiamo proviorie, e 
Ira le ahre ~uella atCBia in cui io ebbi i natali, do,. gli 
esposti sono a c;irico io partE' d'islituziooi di bencficrnza 
privale, io porte delle provincie. 
(li Senalore, Se~rttario, Arnolfo pr01egue la lellura 
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delle categorie 39 alla 83, sulle quali non si fanno 
0111ervoiioui.) 
81: - Armamento della Guudia :!!azionale del Regno 

o riparazioni d'armi, L. 8,0~0,00Q. 
Presidente. Qui cade l'osservaziooe latta nella re­ 

lazione d..Jl'Ufficio Centrale a p•sioa t 8 in questi ter­ 
mini: 
( 2. La Co~umissiooe oss-rva che l°aC'qUi310 di fur-lll 

P"r la Guardia Naziùnalc, importando una spesa la quale 
noo può essere approvata se non in virtù di una legge 
lpPcialr, deve in un modo assoluto ritenersi che il Yioi • 
itero non f;JccitL alcun pagamento sul fonJo ebe ai 89· 
ocgna nel bilancio per tale o~gello se non quando la 
legge rta. esao già presentata ottenga le volute sanrioni, 
e crede la Commissione che il Senato non possa ~otare 
qneato Capitolo se il llini•lero non prende il formale 
lmp1•goo di uniformarsi a questa riserva. • 
Prealdente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. La parola 6 all'onorevole Presideute del 

Consiglio. 
Prealdente del Consiglio. La Commissione per­ 

maoeole del Senato h !allo ia questa parte una dichia­ 
nsione molto esplicita, eua crede che questo Condo 
aoa doTeue auolulamente 1ppro,·1rsi, qualora dal Go· 
nroo non ai dichiari che 1opra il loodo che ai asacgna 
ael hilaocio per tale oggeuo non si laccia alcun paga­ 
meolo, .., ooo quando lo legge da esso già presentala 
ouenga la Toluta 1ao1ione. 
lo non ho alcuna dirficollà a nome dd mio collega 

U llioi1lro dell'Internc di prendere l'impegno che noo 
Hr.ir. d'on ioaanii spedito mandato alcuno sopra questo 
capitolo, fino a che la legge non oia •otota. 

Benol debbo pregare il Senato di eonaìderare che il 
llinietro no11 pu6 'prendere ri•ponaabililà alcuna sopra 
le conaegaeaze giuridiche le quali po1t·11ero derivare 
da queeto rifiuto di spedirione di mandati, nelle ale6Bo 
tempo quando per altra parte io •i•t• di tali conae­ 
suease giuridiche cbe pui polrrbbero Hiere gr .. i, coo- 
6do che Il Senato con ogni •lacrilà ccrcberil di venire 
Il piu presto possibile alla diocu6Biooe finale della 
legge. 

Senatore Dl San Martino, Relalort. Prendo la 
parola e come relatore della Commiasione per111a•en te 
di fiaanse e ·come relatore aocbe dell'l.;16cio Centrale 
per la legR• dei 20 milioni per 1'1rmameoto della 
Guardia Nazionale. Come relatore dcl bilancio credo oou 
abbiamo aeuuoa ouenaiione a rare iolla risena che 
Il llinistro delle Fioa111.1 ha fallo circa la neaauoa ri- 

sponsabililil che Il Ministero alluale intende di oasumeie 
per le conseguenze giuriditbe del rilordo nella spedi­ 
iioaP. dl'i mandali ai fornitori di fucili. Nessuoo di noi 
p<'n~a di rt>nderc ri!lpons~hili i Ministri di UD ruuo che 
non ~ loro proprio; il Parlamcnlo orn a\·endo ancora 
conce&so nessun londo per quesl'o~gctto è naturale di 
ritenere come positivo che lo Sbto Dt·ppur e68o è lm· 
pr>gnalo; sarà un·a ')ncstione che verrà discussa ulte· 
riorrnente. 

In quanto poi alla raccomJOdaziooe che il Ministro 
lo allTfficio Centrale per la legge sull'armamento drlla 
Guardia ~ozioo•le per la pronta opediziooe della mede­ 
sima, io ho l'onore di rlich1arargli rhe come relatore 
sono slalo inr.aricato di prendere alcuoi concerti col 
llioistro delr!nlerno onùe stabilire la base principale 
d1·1lo veri li razioni diA farei. La legge 6 grave; portala _ 
al Senato quando la fornitura era già io porle est­ 
guila, 6 naturale che J'l:ffirio Centrale creda che il 
S('oalo imp<>gnrrebbe la sua responaabilità se noo Ye­ 
riDcasse cito in queste rorniture aianai oasrrvatc lotte 
quelle c:ondi1iooi che sono oec:P&aarie per provare la 
moralilà dcll'allo. Egli è so questo puoto prmcipal­ 
m1 nle che devono •erlire le indagioi d•lrUfficio Ccn. 
lralc; io voglio 1perare cbe tutte qut>sle indagini riu­ 
sciranno ptrff'Uamcnto a provare che il cootrauO dev" 
euerc approvato ; ma intanto è C06a seria, e oun può 
rt1et?re trattn'a ee non r.on una certa maturità. 

lo confido p~rciò che il Mioislero 1lesao appro•erà 
gli olorii che la l'Uflicio Ceolralo per teoiro ad un 
accertamento di !ani che tende al bene di lulli. 

(Il Senatore, &grtrl.11'io. Arnolfo contioua la lettura 
dello categorie n. 85 aino a 109 ultima non cbe Ten­ 
gano ratte allre O&Servazioni) 
Presidente. Prima di mellere ai •oli il bilancio 

complessi1·0 dell'interno interrogo il Senato aull'ordino 
dcl giorno di domaoi. "' - 

lo proporrei che il Seoato oi riuoisse domani come 
oggi in a.duta puliblica al tocco preriso per ~roacguire 
la diacuaeione dei bilanri che ancora rimangono. 

Mello ai voli il hilaocio dd Mioiolcro dcll'lnl•rno 
l<lllO la riser•a di cui ha rauo cenno J'onorevol'! ai­ 
gaor Ministro io corrispondenu alla reluiooe della 
Commissione pcrmaoeoLe di ftoaoie, che ai rifcritr1 
all'armamento della Guardia_ nazionale. 

Chi l'approva, sorga. 
(Approv•to.) 
La seduta ~ 1.:iulta a ore S 114- 

. . 5 ~ 


